
Con la campagna “il segnale dell’Aurora” la Caro-
vana del (nuovo)PCI celebra la Rivoluzione d’Ot-
tobre riconoscendo i suoi insegnamenti, facendoli
vivere e usandoli per fare la rivoluzione socialista
fino a instaurare il socialismo in Italia e proseguire
sul sentiero luminoso che gli operai, i contadini, le
masse popolari della Russia dirette dal partito
comunista hanno aperto all’umanità.

Quando 100 anni fa la classe operaia e le masse
popolari della Russia, dirette dal partito comunista
di Lenin, fondarono il primo paese socialista della
storia, aprirono una prospettiva nuova di progresso
ed emancipazione all’umanità intera, mostrarono
il futuro possibile che le masse popolari possono
costruire e devono perseguire. Nonostante il tem-
poraneo arretramento del movimento comunista e
della rivoluzione proletaria mondiale (iniziato con
l’affermazione dei revisionisti moderni alla guida
dell’Unione Sovietica nel 1956, invano contrastato
dalla Grande Rivoluzione Proletaria Cinese (1966-
1976) e proseguito fino ai giorni nostri, passando

per il crollo dell’URSS e dei primi paesi socialisti
europei del 1989-1991), essi hanno aperto una
strada su cui l’umanità deve proseguire. L’instau-
razione del socialismo in Russia (1917) e la costi-
tuzione dell’URSS (1922) non furono un punto di
arrivo, ma un punto di partenza nella transizione
dell’umanità al comunismo, transizione osteggiata
fin dall’inizio in ogni modo, ma senza successo,
dalla borghesia imperialista (aggressione delle
guardie bianche e degli eserciti imperialisti alla
Russia sovietica, tentativo di spazzare via la patria
del socialismo per mano di Hitler e dei nazisti
nella Seconda Guerra mondiale, isolamento della
Guerra Fredda). Essa fu arrestata nella sua prima
attuazione su ampia scala solo dai limiti di espe-
rienza, elaborazione e concezione del movimento
comunista.

A 100 anni di distanza (che nella storia dell’uma-
nità sono un periodo estremamente ridotto), quella
rivoluzione socialista che “sconvolse il mondo” è
oggetto di dibattito, commemorazione e rivisita-

zione. Questo, al di là dei motivi relativi alla storia
come scienza, principalmente perché il contenuto
di quella trasformazione compiuta dalla classe
operaia e dalle masse popolari in Russia è di stret-
ta attualità: il mondo è stretto nella morsa di una
crisi generale che ha la stessa natura e le stesse
cause di quella che si presentò nel periodo 1900-
1945 e la portata degli effetti e delle distruzioni
della crisi attuale è centuplicata dal livello rag-
giunto dallo sviluppo del capitalismo. Una  nuova
guerra mondiale (una guerra imperialista, come lo
furono la Prima e la Seconda Guerra mondiale) di
enorme portata distruttiva non solo aleggia come
uno “spettro”, ma è l’evento verso cui la classe
dominante porta il mondo. Le condizioni, l’aspet-
tativa e il tenore di vita delle larghe masse, benché
siano influenzati nei paesi imperialisti dal grado di
benessere materiale diffuso dal capitalismo nella
sua fase di espansione (dal 1945 al 1975), stanno
peggiorando senza limite. 
Tornano oggi a essere diffuse su ampia scala con-
dizioni umane che solo 20 anni fa erano ritenute
intollerabili nel senso comune corrente. Tutta la
società capitalista è immersa in una fase di con-
vulsioni e contraddizioni insanabili, tutto il campo
delle masse popolari, dagli strati più coscienti ed
avanzati che 
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Il segnale dell’Aurora
La campagna del P.CARC per il Centenario della Rivoluzione d’Ottobre

Aumenta in tutto il paese il numero di aziende
capitaliste e pubbliche (ospedali, scuole, ecc.)
dove alcuni lavoratori avanzati hanno incomincia-
to a organizzarsi e a occuparsi della loro sorte,
contro la liquidazione dell’azienda, contro la
morte lenta o contro il peggioramento delle con-
dizioni di lavoro e la riduzione dei diritti; si esten-
de l’organizzazione sindacale di precari, lavorato-
ri autonomi e disoccupati; crescono in mille
forme l’organizzazione degli immigrati e le ini-
ziative di solidarietà; cresce nelle città e nei paesi
il numero di organismi popolari che si mobilitano
per la casa, contro il degrado, l’inquinamento e la
devastazione del territorio; aumentano le iniziati-
ve di esponenti della società civile e delle ammi-
nistrazioni locali in appoggio alle organizzazioni
operaie e popolari. Qui si costruisce il futuro del
nostro paese. Sul grado di sviluppo di questa cor-
rente di organismi e di relazioni noi comunisti
dobbiamo valutare la situazione del paese e i
risultati del nostro lavoro. A rendere più efficace
e più ampio il nostro lavoro in questo campo e a
indirizzare a favore di questo movimento tutte le
forze e le iniziative di altri devono essere tesi gli
sforzi dei comunisti. Il ruolo che svolge e tende a
svolgere a favore di questo movimento qualifica
la sinistra di ogni gruppo e ambiente che noi
comunisti dobbiamo mobilitare.
Per ora nel nostro paese e complessivamente nel
mondo questa corrente è ancora quella minorita-
ria. Il catastrofico corso delle cose che la borghe-
sia imperialista, e nel suo seno la comunità inter-
nazionale dei gruppi imperialisti europei, ameri-
cani e sionisti che è il raggruppamento più forte,
impone al mondo è ancora la corrente di gran
lunga predominante negli avvenimenti mondiali
e anche negli avvenimenti del nostro paese. Chi
guarda alla superficie delle cose, ha tutte le
ragioni di disperarsi. Chi non vuole combattere
trova mille buoni motivi per dire che è inutile
combattere e fomentare il disfattismo. Ma è da
più di quarant’anni a questa parte, da quando si è
esaurita la prima ondata della rivoluzione prole-
taria mondiale sollevata dalla Rivoluzione d’Ot-
tobre, che la borghesia imperialista ha ripreso il
sopravvento nel mondo. Il materialismo dialetti-
co ci ha insegnato ad andare oltre i dati empirici
e oltre le apparenze, oltre quello che direttamente
cade sotto i nostri sensi e anche oltre la rappre-
sentazione del mondo data dalla propaganda con
cui la borghesia imperialista e il suo clero intos-
sicano le menti e i cuori nel disperato tentativo di
distogliere le masse popolari dalla rivoluzione
socialista. E la storia del secolo scorso, con la
prima ondata della rivoluzione proletaria mon-
diale, ha confermato che il materialismo dialetti-
co è il modo giusto di guardare la realtà, il modo
che devono adottare quelli che vogliono trasfor-
marla. I dati empirici bisogna connetterli tra loro,
capire la loro combinazione e concatenazione.
Solo studiando in questo modo il mondo in cui

siamo immersi, il mare in cui navighiamo, non
siamo sorpresi dagli eventi e troviamo la via per
cambiare il mondo e quindi porre fine al catastro-
fico corso delle cose imposto dalla borghesia
imperialista. È un corso doloroso per le masse
popolari ma è anche un’ulteriore dimostrazione
che la società borghese non ha futuro, che il
sistema capitalista ha dato tutto quello che poteva
dare di positivo e ora produce solo disastri su
disastri. Proprio lo studio del catastrofico corso
delle cose, se condotto “con gli occhiali” del
materialismo dialettico, ci permette di capire
cosa dobbiamo fare per porvi fine. 
Noi comunisti valutiamo la situazione non dalle
manifestazioni del catastrofico corso delle cose,
ma da quanto avanza la lotta che promuoviamo
per porvi fine, dalle scoperte che facciamo di
linee, metodi e strumenti con cui rafforzarla, cor-
reggere i nostri errori e superare i nostri limiti,
allargare la nostra influenza tra le masse popolari,
aumentare le forze che mobilitiamo e trasciniamo
a contribuire alla rivoluzione socialista. 
Quando diciamo che le cose vanno bene intendia-
mo che tra le masse crescono il malcontento e l’in-
sofferenza, diminuisce la fiducia nella classe
dominante e nelle sue istituzioni, cresce la mobili-
tazione spontanea delle masse popolari, le classi
dominanti devono sempre più ricorrere alle risorse
della controrivoluzione preventiva, alla repressio-
ne, al controllo e alla mobilitazione reazionaria
(devono mobilitare masse contro masse) per man-
tenere il potere, ma la mobilitazione reazionaria
gliela possiamo rivoltare contro: i movimenti
“islamisti” sono un caso esemplare. 

Il mondo non si divide sempre più solo in due
poli, ricchi e poveri, come anche la sinistra bor-
ghese denuncia. Si divide anche sempre più tra
due correnti: una corrente rivoluzionaria che cre-
sce e una corrente reazionaria che diventa sem-
pre più arrogante e scoperta, ma che si isola

sempre di più. In ogni ambiente e contesto, la
sinistra è costituita da chi si ingegna e fa cresce-
re la corrente rivoluzionaria. 
Noi comunisti impariamo a mobilitare le masse
popolari, a sviluppare la loro resistenza, a promuo-
vere la mobilitazione rivoluzionaria delle masse
popolari, reclutiamo nuovi elementi nelle nostre
file, eleviamo la nostra capacità di capire la realtà,
di vedere gli appigli che offre e di mobilitare le
masse a trasformarla. Per svolgere meglio la
nostra parte e non lasciarci sommergere dalla con-
trorivoluzione preventiva, spaventare dalla repres-
sione e scoraggiare dalla lentezza con cui avanzia-
mo, dobbiamo assimilare sempre più profonda-
mente alcune semplici verità (è una questione di
concezione del mondo): 
1. la rivoluzione socialista non è un processo
spontaneo, un movimento che le masse oppresse
compiono in base al loro senso comune e alle con-
dizioni pratiche in cui si trovano;
2. solo noi comunisti siamo in grado di promuo-
verla: la rivoluzione socialista è possibile ed è
necessaria, ma avanza solo se noi comunisti la
promuoviamo con scienza e coscienza;
3. dagli altri (classi, aggregati, gruppi e organismi)
dobbiamo attenderci solo che ognuno reagisca
secondo la sua natura agli avvenimenti in cui è
coinvolto e agli effetti delle sue azioni: noi dob-
biamo verificare costantemente che la natura che
mostra nella sua attività è conforme all’immagine
di essa che noi abbiamo in testa (in caso contrario
dobbiamo rivedere l’immagine che abbiamo). Non
dobbiamo invece attenderci che faccia quello che
fa e può fare solo chi ha assimilato la concezione
comunista del mondo, cioè noi comunisti. 

La rivoluzione socialista non è un avvenimen-
to spontaneo. Quindi bisogna lavorare con sere-
nità, lungimiranza e solerzia, non restare a vede-
re come vanno le cose, ma farle andare dove
devono andare: in ogni circostanza e contesto la
nostra strada è certamente una di quelle in cui
per loro natura le cose possono andare, ma è
solo una delle strade possibili e quindi sta a noi
far andare le cose in quel senso. 
È questo lo stato d’animo con cui dobbiamo guar-
dare al corso delle cose, per ricavarne il massimo
per la nostra causa. In sintesi quello che distingue
noi comunisti dai gruppi e individui che nella loro
attività si pongono, più o meno chiaramente e coe-
rentemente, l’obiettivo della rivoluzione socialista
(quelli che chiamiamo forze soggettive della rivo-
luzione socialista) è che loro promuovono singole
rivendicazioni e proteste, denunciano il “triste pre-
sente”, fanno propaganda del futuro e aspettano
che succeda un rivolgimento generale (per questo
in generale diciamo che i loro membri sono atten-
disti). Quello che distingue noi comunisti dai
gruppi e individui malcontenti del corso delle
cose, ma contrari al comunismo (quelli che chia-
miamo sinistra borghese) è che loro promuovono
tra le 

A partire dagli anni ’50 (Indonesia), gli impe-
rialisti hanno assoldato il clero musulmano
contro il movimento comunista e i fautori
delle rivoluzioni democratiche e progressiste.
Ma per tenersi a galla, le organizzazioni diret-
te dal clero musulmano hanno dovuto rivoltar-
si contro i loro padrini tanto è insopportabile
per le masse l’ordine che i gruppi imperialisti
vorrebbero imporre e ora portano la guerra nei
paesi imperialisti mobilitando la parte più
oppressa, sfruttata e discriminata della popola-
zione. Per approfondire l’argomento, vedasi
- “La rivoluzione democratica antimperialista
dei paesi arabi e musulmani”, La Voce del
(n)PCI n.16 (www.nuovopci.it)
- “Dieci tesi sulla situazione attuale e sulla
tendenza alla guerra”, comunicato della Dire-
zione Nazionale  del P.CARC (www.carc.it).

anche la storia ha bisogno di una spinta
condizioni e sviluppi della rivoluzione socialista in corso

- segue a pag. 2 - 

La catastrofe incombe, 
che fare?

sovranità nazionale
o  sovranità popolare?
La crisi del capitalismo non ha soluzione nel
campo della borghesia, che anzi trascina sempre
più il mondo verso la guerra imperialista, crean-
do in ogni paese le condizioni per la mobilitazio-
ne reazionaria delle masse popolari e promuo-
vendola essa stessa. Ogni soluzione che viene da
quel campo è velleitaria e porta in in ogni caso
acqua alla mobilitazione reazionaria. La fazione
antisistema della classe dominante impugna la
bandiera della sovranità nazionale come soluzio-
ne alla crisi: rompere con la UE e con l’Euro,
controllo dei confini e lotta all’immigrazione,
protezionismo in campo economico e commer-
ciale, sovranità monetaria, ecc. E’ una linea
sostenuta principalmente da gruppi di destra e
neofascisti, ma che fa breccia, dato il marasma
crescente e l’attuale debolezza del movimento
comunista, anche tra settori delle masse popolari
che niente hanno a che vedere con questi gruppi.
Trattiamo quindi l’argomento perché anche nel
campo dei cosiddetti sovranisti, coloro che non
sono apertamente fascisti (quindi promotori
diretti per conto della borghesia imperialista
della mobilitazione reazionaria),  possono e
devono contribuire all’unica soluzione positiva e
di prospettiva: la mobilitazione rivoluzionaria
delle masse popolari che passa dalla costituzione
del Governo di Blocco Popolare. 

Una questione di fondo: la relazione fra
sovranità e socialismo. La mobilitazione per la
sovranità nazionale ha senso solo se si lega alla
lotta per il socialismo. Il capitalismo è un sistema
economico (e quindi politico) basato 

A Massa 
la Festa nazionale
della Riscossa
Popolare
Su Resistenza n.
6/2017 avevamo
annunciato l’immi-
nente svolgimento
della Festa nazionale
della Riscossa Popo-
lare a Napoli per la
metà di luglio, come
consuetudine da alcu-
ni anni; dobbiamo
invece rettificare per-
ché la Festa naziona-

le si svolgerà a

Massa dall’11 al 17
agosto, luogo e perio-
do in cui, altrettanto
tradizionalmente, da
anni organizziamo la
Festa federale toscana
della Riscossa Popo-
lare che ha comunque
sempre beneficiato
della partecipazione di
compagni da tutto il
paese e di un respiro
politico nazionale. 

- segue a pag. 6 -
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Gli esponenti del sistema politico borghese ita-
liano e gli intellettuali suoi portavoce si dividono
in tre correnti: fazione delle larghe intese, fazio-
ne antisistema e fazione della sinistra borghese
(vedi “Anche la storia ha bisogno di una spinta”). 
Nessuna di queste tre correnti ha, alla prova dei
fatti, una soluzione per fare fronte agli effetti
della crisi che sia positiva per le masse popola-
ri, cioè conforme ai loro interessi, alle loro
aspirazioni e conforme all’emancipazione col-
lettiva dal bisogno e dalle calamità naturali
potenzialmente possibile, stante il grado di svi-
luppo delle conoscenze generali raggiunto
dall’umanità. La prova dei fatti è qui intesa nel
senso che, da quando la crisi generale del capi-
talismo è entrata nella fase acuta e terminale
nel 2008, la fazione delle larghe intese ha pro-
dotto solo “soluzioni” che si sono rivelate peg-
giori degli effetti della crisi che pretendeva di
contrastare, la fazione antisistema ha fomentato
la guerra fra poveri e il razzismo, la fazione
della sinistra borghese ha prodotto a profusione
soluzioni “di buon senso” che si sono tutte
rivelate un fallimento. 

- segue a pag. 3 - 
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masse popolari singole rivendicazioni e proteste
per accreditarsi presso le classi dominanti come
“gestori delle masse” e indurre le classi domi-
nanti a fare quello che esse non hanno interesse

a fare e che non fanno, perché stringi stringi le
classi dominanti sono fatte di individui ognuno
teso a valorizzare il suo capitale, di loro funzio-
nari e servi. Noi comunisti invece in ogni conte-
sto ci ingegniamo a trovare il modo più efficace
per far fare alle masse popolari quello che esse
hanno interesse a fare (come far costruire un’a-
bitazione a chi ne ha bisogno ma non conosce il
mestiere) e ci gioviamo anche delle loro lotte
rivendicative e delle loro proteste spontanee per
mobilitarle e organizzarle, perché organizzando-
si e lottando diventeranno abbastanza forti da
prendere il sopravvento ed eliminare la borghe-
sia imperialista e il suo clero, da instaurare il
socialismo. La costituzione del Governo di
Blocco Popolare è un passo di questa strada che
dobbiamo portare le masse a percorrere.

I contrasti economici tra i gruppi e Stati impe-
rialisti crescono e inevitabilmente cresceranno
perché ogni capitalista deve valorizzare il suo
capitale e la crisi per sovrapproduzione assoluta
di capitale rende la cosa sempre più difficile,
quindi più conflittuale. L’elezione di Trump alla
presidenza degli USA e le sue iniziative scompo-
ste sono la manifestazione dei contrasti nell’oli-
garchia USA, che sono cresciuti, la corrodono e
logorano. Essi la spingono a prendere, contro le
masse popolari americane e in tutto il mondo,
iniziative sempre più criminali, ma allo stesso
tempo sempre meno efficaci: nel senso che susci-
tano più nemici e rivolte che alleati e sottomis-
sione. La corsa ad armarsi è una necessità per
tutti i gruppi e Stati imperialisti (le decisioni del
Consiglio Europeo del 22 giugno di creare una
forza militare comune, ovviamente “di difesa”, e
un fondo per finanziare la ricerca in campo mili-
tare, sono esemplari da questo punto di vista) e
alimenta il contrasto tra ognuno di essi e le masse
che deve sfruttare. Al vertice del 26 e 27 maggio
a Taormina (Catania) i “Sette Grandi” non hanno
neanche dato lo spettacolo di unità che erano

soliti presentare al pubblico.  Le guerre condotte
o fomentate dai gruppi e Stati imperialisti si
estendono nel mondo e crescono i focolai di ten-
sione. Non solo gli USA ma anche il Regno
Unito di Gran Bretagna con le opere dei primi
ministri David Cameron e Theresa May e la
Francia  nella successione alla presidenza da
François Holland a Emmanuel Macron hanno

mostrato lo sgretolamento di sistemi
politici che per decenni hanno servito
al loro scopo. 

Nei paesi imperialisti, nel campo
della lotta politica lo schieramento
borghese è composto da tre grandi
gruppi: 
- la fazione delle Larghe Intese, forma-
ta da un partito conservatore e uno di
sinistra (con i rispettivi satelliti) che,
anche se si presentano divisi alle ele-
zioni, attuano di comune accordo lo
stesso programma (il programma
comune della borghesia imperialista),
si coprono le spalle e, all’occorrenza,

si soccorrono a vicenda. È la fazione con cui i
gruppi imperialisti hanno governato negli ultimi
decenni (è la loro macchina di gestione del potere
politico) e che essi privilegiano, ma che fa acqua
da tutte le parti;
- la fazione antisistema, costituita dalle forze
reazionarie, apertamente razziste e nazionaliste
da paese a paese variamente combinate con gli
scimiottatori dei movimenti fascisti e nazisti
della prima parte del secolo scorso (i fautori
delle prove di fascismo). È la “carta di riserva” a
cui i gruppi imperialisti ricorrono quando le lar-
ghe intese scricchiolano o che usano per tenere
legata una parte della popolazione alle Larghe
Intese in nome del “pericolo razzista” e del
“pericolo fascista”; 
- la fazione della sinistra borghese vecchia (prove-
niente dalla deriva e disgregazione del vecchio
movimento comunista ad opera dei revisionisti
moderni) e nuova (espressione dello scontento e
dell’indignazione delle masse verso la classe
dominante, i suoi partiti e le sue istituzioni, la
cosiddetta “casta”). È la fazione più divisa sulla
strada da seguire: al carro dei gruppi imperialisti o
al seguito delle masse popolari organizzate? Per
questo è la parte su cui noi comunisti manovriamo
e possiamo manovrare per rafforzare la corrente
rivoluzionaria. 

La crisi economica continua: il PIL cresce ma
proprio la sua crescita dimostra che l’indice non è
più significativo, perché contemporaneamente
crescono in ogni paese imperialista le difficoltà
dell’economia reale, quella che produce beni e
servizi: gli squilibri delle bilance commerciali,
l’eliminazione di interi settori produttivi, l’au-
mento di disoccupati, lavoratori precari e parziali,
inoccupati e dipendenti da ammortizzatori sociali,
la riduzione dei servizi pubblici a partire dalla
sanità, dall’istruzione pubblica e dalla sicurezza
sociale, la carente manutenzione del territorio e
delle strutture pubbliche, i deficit cronici dei

bilanci pubblici, l’aumento del debito pubblico, la
riduzione delle prestazioni delle amministrazioni
locali, la precarietà del sistema bancario e del
sistema pensionistico. E questo nonostante gli
incentivi pubblici alle aziende capitaliste e l’inie-
zione continua di liquidità da parte delle banche
centrali: dalla Federal Reserve USA, alla Banca
Centrale Europea (Mario Draghi regala 80 miliar-
di di euro al mese di prestiti indiscriminati e a
interesse reale nullo al sistema bancario, quello
che chiamano “quantitative easing”), alla Banca
Centrale Giapponese. I BRICS (Brasile, Russia,
India, Cina e Sudafrica) valgono molto come
oggetto delle speranze e delle illusioni della sini-
stra borghese di tutti i paesi imperialisti, ma resta-
no politicamente, militarmente, economicamente
e finanziariamente concorrenti del sistema impe-
rialista mondiale capeggiato dalla comunità inter-
nazionale di gruppi imperialisti europei, america-
ni e sionisti e dipendenti da esso. L’abbrutimento
culturale e morale fomentato in mille maniere e
l’eliminazione dei diritti e delle conquiste delle
masse popolari sono i tratti distintivi della relazio-
ne delle classi dominanti con le masse popolari
nei paesi imperialisti e la distruzione delle condi-
zioni di vita nei paesi oppressi.

Quanto alla nostra corrente e limitandoci al
nostro paese, negli ultimi mesi abbiamo com-
piuto progressi importanti nella mobilitazione
e organizzazione di lavoratori avanzati: ad
esempio nel complesso delle aziende FCA (ex
FIAT) da Melfi, a Pomigliano, a Cassino, a Ter-
moli, a Torino, nel comparto acciaio (ILVA di
Taranto e di Conegliano, Piombino e Terni), in
Alitalia, nella logistica, nei trasporti e nelle tante
aziende dove il contratto dei metalmeccanici fir-
mato nel novembre scorso da FIOM-FIM-UILM
viene contestato, nelle aziende che resistono alla
liquidazione, tra cui la Rational di Massa spicca
non solo per la tenacia dei suoi operai, ma
soprattutto perché dimostra le forza che anche un
piccolo gruppo di operai può mettere in campo.
Questo è il campo che noi comunisti coltivere-
mo. Questo è il campo che chiamiamo a coltivare
tutti quelli che vogliono cambiare il corso delle
cose. Con questi siamo disposti a condividere
l’esperienza che abbiamo accumulato e che senza
tregua sviluppiamo.

Nel nostro paese
l’affossamento della
legge elettorale (8 giu-
gno) è la dimostrazione
che i vertici della
Repubblica Pontificia
non andranno pacifica-
mente alle elezioni
politiche. Il lavorio ser-
rato a cui si dedicano i
tessitori di tele mira a
una riedizione (amplia-
ta) delle Larghe Intese
per spuntare al massi-
mo le possibili insidie
del voto, a questo
punto rimandato a data
da definirsi. 
La conferma di Renzi
alla segreteria del PD
rende più difficile se
non impossibile il ten-
tativo della sinistra
borghese di costruire
un grande contenitore
elettorale che raggrup-
pi il PD e tutto quello
che sta alla sua sini-
stra: in sintesi sanci-
sce il  fallimento di
uno dei pilastri su cui
si basava il mandato a
Gentiloni.
Le elezioni amministra-
tive sono lo specchio
della fase politica, sia
per quanto riguarda le
classi dominanti (i ver-
tici della Repubblica
Pontificia) che per
quanto riguarda le
masse popolari: le
astensioni aumentano,
le Larghe Intese perdo-
no elettori nonostante
le molte liste collaterali
che frenano l’astensio-
ne e tengono in piedi le
clientele locali, il M5S
avanza in numero di
voti anche se lentamen-
te. Il motivo della len-
tezza del suo avanza-
mento sta nel fatto che
la linea nazionale del
M5S a proposito delle
amministrazioni locali
consiste nella “buona
amministrazione” dei
poteri locali, ma 1. sul

catastrofico corso della
crisi le amministrazioni
locali contano sempre
meno finché restano
sottomesse al governo
centrale, 2. i minuti
problemi locali e le
relazioni locali fram-
mentano e contrappon-
gono, per i tanti interes-
si particolari in ballo e
quindi favoriscono le
scissioni. 
La Carovana del
(nuovo)PCI ha indica-
to una linea nazionale
per le amministrazio-
ni locali: 
- difendere il ruolo
costituzionalmente san-
cito delle autonomie
locali dalle ingerenze
crescenti del governo
centrale che opera in
regime da pilota auto-
matico e attua le diretti-
ve imposte dai gruppi
imperialisti tramite le
istituzioni UE e NATO;
- valorizzare ovunque
le amministrazioni
locali per mobilitare le
masse popolari e favo-
rire la loro organizza-
zione contro il catastro-
fico corso delle cose. Il
catastrofico corso delle
cose è una questione
nazionale: contro di
esso  e i suoi effetti
locali si lotta efficace-
mente solo disobbeden-
do al governo centrale e
attuando da subito
quello che è possibile
fare a livello locale.
Il M5S non ha ancora
abbracciato la linea da
noi indicata. Quanto
detto per il M5S vale
anche per ealtre liste
anti-Larghe Intese: De
Magistris a Napoli,
Accorinti a Messina,
ecc. Ma è l’unica linea
con la quale le liste
anti-Larghe Intese
(M5S compreso) pos-
sono mantenersi e
avanzare rapidamente. 

Anche la storia ha bisogno...
dalla prima

Le elezioni amministrative
dell’11 e del 25 giugno

Il 10 giugno abbiamo partecipato a
Tivoli alla parte pubblica del secondo
congresso nazionale della USB, le
parole d’ordine al centro dei lavori
erano “Riprendiamoci tutto. Ridare
identità al movimento dei lavoratori.
Opporsi allo sfruttamento, al controllo,
alla subordinazione”. Il salto che la
direzione aveva chiamato i 515 delega-
ti e le delegate a compiere è legato
all’apertura del “terzo filone” di lavoro
sindacale: dopo il lavoro pubblico e
quello privato, aprire la strada al sinda-
calismo sociale, cioè rivolto a tutti quei
settori “insindacalizzabili” (le tante
forme di precariato e lavoro “atipico”)
e legato ai movimenti sociali.
Il dibattito congressuale, incentrato sul
diritto al lavoro, al reddito e a pensioni
dignitose, sulla necessità di rilancio
della politica industriale del paese che
passi dalla nazionalizzazione della pro-
duzione strategica e da una rinnovata
Pubblica Amministrazione erogatrice di
servizi sociali, ha favorito una prima
sintesi sui principali temi che l’USB
intnde affrontare nei prossimi mesi:
• il rinnovo delle RSU nel pubblico
impiego;
• la formazione politica e sindacale dei
quadri e dei delegati a ogni livello;
• il sostegno, con ogni mezzo e iniziati-
va possibile, alla lotta dei lavoratori e
delle lavoratrici dell’Alitalia e dell’IL-
VA, come pure di tutte le altre aziende
in crisi contro ogni ipotesi di svendita
che non solo mettono in serio pericolo
l’occupazione di migliaia di persone, ma
continuano ad avvelenare l’ambiente
come nel caso di Taranto.

Ma dal dibattito sono emerse anche due
concezioni diverse di ciò che l’USB
deve diventare, cioè rispetto alla dire-
zione verso cui deve andare, il salto che
deve compiere. Da una parte, come da
impostazione dei lavori congressuali, il
sindacalismo sociale, dall’altra, soprat-
tutto ad opera dei tanti operai che
hanno lasciato la FIOM per entrare nel-
l’USB, la spinta alla costruzione del
sindacato di classe. 

Il significato concreto che i promotori
di questa linea danno alla definizione
“sindacato di classe” a oggi non è chia-
ro, cioè dal dibattito non è emerso con
precisione. Quello che è emerso chia-
ramente è la necessità di mettere al
centro l’intervento nelle grandi aziende
in cui l’USB è entrata (era già presente
all’ILVA e in Alitalia, nel corso del-
l’ultimo anno è presente alla FCA del
centro-sud, alla Piaggio, all’AST di
Terni e in molte altre aziende di medie
dimensioni) e la mobilitazione della
classe operaia. Del resto, proprio per-
ché la FIOM ha abdicato a questo
ruolo, molti operai combattivi, avan-
guardie di lotta, sono entrati nell’USB. 
E’ certo che, stanti le condizioni gene-
rali, la situazione politica, i rinnovati
attacchi padronali e la repressione
aziendale, il confronto e il dibattito che
durante il congresso si sono delineati
avranno tempi, spazio e necessità di
essere approfonditi. E’ una discussione
che attiene alla lotta sindacale solo
nella forma, perché la sua natura è
strettamente politica. 

La questione politica. “Finché non
vinciamo tutti, ogni vittoria è precaria.

La lotta è tra lavoratori e capitalisti.
Finché i capitalisti pretendono di essere
padroni delle aziende dove lavoriamo,
la vita dei lavoratori è precaria, è sospe-
sa agli affari e ai capricci dei capitalisti:
nessuna vittoria è definitiva finché loro
comandano. I capitalisti non hanno
riguardi: non dobbiamo averne con
loro. Abolire la proprietà privata delle
aziende è l’inizio della civiltà del futu-
ro, è una condizione indispensabile di
ogni civiltà futura. Il mondo va male,
miseria e guerra sono dappertutto, per-
ché i capitalisti pretendono di usare le
aziende per fare profitti, per arricchirsi:
questa è la malattia che oggi corrode e
mina tutto il mondo. Le aziende devono
servire agli uomini a produrre quello
che occorre. Bisogna instaurare un’eco-
nomia pubblica, al servizio di tutti,
come pubblici devono essere la scuola,
l’assistenza sanitaria, la tutela dell’ordi-
ne, del territorio e dell’ambiente, la via-
bilità, i trasporti e gli altri servizi: que-
sta è la premessa perché l’umanità
possa riprendere una vita di progresso,
perché a ogni individuo sia assicurato il
libero sviluppo delle sue migliori doti,
perché la scienza sia messa al servizio
della vita. Questo è quello che noi chia-
miamo comunismo”. Questo estratto
dal saluto del (nuovo)PCI ai lavoratori
della Rational sintetizza efficacemente
la questione decisiva, che abbiamo
argomentato nel nostro saluto ai delega-
ti, alle delegate e all’USB tutta, in occa-
sione del congresso.
Non si tratta, non vogliamo farla diven-
tare, una discussione accademica,
vogliamo che sia un orientamento che
guida la pratica di tutti quegli operai, di

tutti quei lavoratori, di tutti quegli ele-
menti avanzati delle masse popolari che,
generosamente, cercano una strada per
farla finita con il capitalismo e la sua
crisi, con i padroni, i loro privilegi e la
loro repressione. Una strada pratica in
cui ognuno di essi può coinvolgere altri,
in cui ognuno può avere un ruolo e che,
per quanto attiene a chi è iscritto e milita
nell’USB, ha la forma di tre campagne
che combinano le aspirazioni di costrui-
re un sindacato di classe con le necessità
politiche dei tempi attuali, prima fra
tutte la necessità che la classe operaia
prenda la testa e orienti il movimento
delle masse popolari:
1. una campagna per la nazionalizzazio-
ne dei settori produttivi strategici, dalla
siderurgia al trasporto aereo, come
misura di salvaguardia e sviluppo delle
aziende e dei posti di lavoro;
2. una campagna contro l’applicazione
dell’infame CCNL dei metalmeccanici e
delle sue parti più retrive;
3. una campagna per mettere le forze e
le risorse dell’USB al servizio della
costituzione di coordinamenti intersin-
dacali di operai e lavoratori.
A questi tre filoni principali, si aggiunge
la lotta contro la repressione aziendale,
che negli ultimi mesi ha avuto un parti-
colare inasprimento colpendo anche
diversi iscritti USB (vedi l’articolo a
pag. 4 “Contro la repressione azienda-
le...”) e contro la repressione statale,
mettendo al centro la difesa dei diritti,
praticandoli, sanciti dalla Costituzione. 

L’USB sarà un efficace strumento di
organizzazione e mobilitazione della
classe operaia quanto più gli operai
avanzati che già oggi ne sono membri si
metteranno su questa strada, contrastan-
do il disfattismo, la rassegnazione e la

sfiducia  promossi da quanti non riesco-
no a vedere il movimento oggettivo in
corso e le potenzialità che le contraddi-
zioni prodotte dalla crisi offrono. 

Una via unitaria. Le due linee emerse
dal dibattito congressuale non sono anta-
goniste (cioè la soluzione alla contraddi-
zione non è una futura, ennesima, scis-
sione), la risoluzione positiva sta nel
favorire il superiore ruolo della classe
operaia e combinare questo superiore
ruolo con le mobilitazioni di cui le
masse popolari sono già protagoniste.
Gli impegni che il congresso ha definito
per il prossimo periodo sono in questo
senso una grande occasione:
• Sostegno alla manifestazione indetta
dal TPL per il 13 giugno presso il Sena-
to della Repubblica per contrastare l’a-
bolizione del regio decreto 148 e allo
sciopero del 26 giugno contro le priva-
tizzazioni, la difesa del servizio pubblico
e dei diritti dei lavoratori;
• Sostegno alla manifestazione dei
richiedenti asilo del 20 giugno a Cona,
prigionieri dentro lager in condizioni
disumane;
• Costruzione e partecipazione alla
manifestazione nazionale del 24 giugno
a Trieste in solidarietà con Sasha
Colautti e, il giorno prima il 23 giugno
si terranno presidi a Napoli, Genova e
Taranto presso le filiali della stessa
azienda;
• la partecipazione all’Assemblea costi-
tuente  di Eurostop prevista per il 1
luglio a Roma;
• l’adesione alla manifestazione contro il
MUOS in Sicilia, a Niscemi, il 1 luglio;
• l’impegno contro la repressione contro
i movimenti sociali, le sanzioni pecunia-
rie, i fogli di via, le condanne penali e il
decreto Minniti/Orlando.

Alcune riflessioni sul secondo Congresso dell’USB
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Prendiamo a esempio l’illusione di rac-
cogliere il malcontento popolare in pro-
getti elettorali e installare governi “di
sinistra e amici del popolo”: è stata sep-
pellita dal fallimento di Tsipras in Gre-
cia, che si è inginocchiato ai caporioni
della UE e ha offerto in sacrificio le con-
dizioni di vita e i diritti dei lavoratori e
delle masse popolari greche. Con il dis-
solvimento delle fantasie sulla possibilità
di imporre per via parlamentare un
governo formato dai partiti della sinistra
borghese più o meno radicale, si è dissol-
ta anche l’esotica strada proposta in Italia
da Rete dei Comunisti: l’alleanza dei
governi dei paesi maggiormente ricattati
dalle istituzioni politiche e finanziarie
della UE (Grecia, Italia, Portogallo, Spa-
gna…) basata su una comune politica di
resistenza e disobbedienza alla Troika e
sulla reciproca cooperazione, sulla scia
dell’ALBA dell’America Latina. 
Stessa sorte è toccata anche alle strade
alternative basate sulle “riforme econo-
miche”: la regolamentazione dei movi-
menti del capitale finanziario (illusione
più campata per aria non esiste!) e l’au-
mento della produzione di beni e servizi
(sia nella versione dell’aumento dei red-
diti delle masse popolare per far “riparti-
re l’economia”, sia nella versione della
moltiplicazione delle opere pubbliche
per creare posti di lavoro, che ha invece
creato solo maggiori speculazioni e
devastazione ambientale): le strade pro-
poste da illustri esponenti sindacali e
politici ben rappresentati da Landini
della FIOM.

La verità è che quanto più è evidente
che la borghesia imperialista non ha
soluzioni positive per le masse popolari,
tanto più è evidente che il corso delle
cose nel mondo e nel nostro paese si
divide in due strade inevitabili: o la
mobilitazione reazionaria delle masse
popolari (tendenza alla guerra imperiali-
sta, guerra fra poveri) o la mobilitazione
rivoluzionaria delle masse popolari
(guerra popolare rivoluzionaria, instau-
razione del socialismo).   
La linea che la Carovana del
(nuovo)PCI promuove e persegue, la
costituzione del Governo di Blocco
Popolare come strada per avanzare nella
guerra popolare rivoluzionaria, è l’unica
strada positiva e praticabile, rimasta in
piedi alla prova dei fatti. Questo, alla
luce del materialismo storico, per tre
motivi:
- perché si basa su un’analisi scientifica
della realtà (contraddizioni nel campo
della classe dominante – vedi editoriale
– contraddizioni fra classe dominante e
masse popolari);
- perché si basa sul protagonismo delle
masse popolari organizzate (cioè di
quella parte che già si mobilita per resi-
stere al peggioramento delle condizioni
di vita e di lavoro e per resistere agli
effetti della crisi);
- perché ha una prospettiva di ampia
portata: non “il miglioramento del capi-
talismo”, ma l’abbattimento del capitali-
smo e l’instaurazione del socialismo; è
la traduzione nelle condizioni particolari
e concrete del nostro paese della guerra
popolare rivoluzionaria in questa fase.

Avanziamo sperimentando. Se la
linea è giusta, realistica, positiva e con-
creta, perché si afferma tanto lentamen-
te fra le masse popolari e la classe ope-
raia? Il Governo di Blocco Popolare
non cade dal cielo. Per costituirlo sono
necessarie alcune condizioni prelimina-
ri: che esista nel paese un certo numero
di organizzazioni operaie e popolari che
raccolgono e mobilitano la parte più
avanzata delle masse popolari, che le
organizzazioni operaie e popolari, coor-

dinate fra loro, imparino ad agire come
nuove autorità pubbliche (cioè deleghi-
no sempre meno alle vecchie autorità
borghesi e prendano sempre più in
mano la gestione di parti crescenti della
vita sociale delle masse) e rendano il
paese ingovernabile dai governi della
Repubblica Pontificia, che l’obiettivo di
costituire un loro governo d’emergenza
sia perseguito coscientemente dalle
masse popolari organizzate. La combi-
nazione di questi fattori è ciò che chia-
miamo “far montare la maionese della
mobilitazione rivoluzionaria”. 
Dal 2009 ad oggi la linea del Governo di
Blocco Popolare è stata approfondita,
arricchita e sviluppata a livello teorico,
ma soprattutto è stata sottoposta alla
prova della pratica: sono stati anni in cui
il P.CARC si è profondamente trasfor-
mato per assolvere al meglio al suo
ruolo nella Carovana del (nuovo)PCI,
diventare promotore della formazione,
dell’educazione e dell’organizzazione
della classe operaia e delle masse popo-
lari nel contesto del nostro paese:
- in cui la mobilitazione spontanea per
resistere agli effetti della crisi cresce e si
estende;
- in cui migliaia di compagni con la
falce e il martello nel cuore, orfani del
partito comunista e impregnati di econo-
micismo e di elettoralismo, le due tare
che il vecchio PCI ha sedimentato in
ragione della deriva revisionista che ne
ha caratterizzato la direzione, cercano
una strada di lotta e di riscossa;
- in cui la difesa dei diritti conquistati
con le lotte dei decenni passati, prima
fra tutti la vittoria della Resistenza sul
fascismo, è per i comunisti un ambito
prezioso di intervento (vedi “Una nuova
intervista a Ulisse” su Resistenza n.
2/2017) e praticarli contro i tentativi dei
vertici della Repubblica Pontificia di
smantellarli è una grande occasione per
promuovere la scuola di comunismo fra
le masse popolari organizzate.

Nel nostro paese il movimento delle
masse popolari è vivace, variegato, mul-
tiforme e vasto: non c’è settore produtti-
vo in cui non esista almeno una mobili-
tazione di carattere nazionale, dalla logi-
stica alla siderurgia; non c’è settore pub-
blico in cui i lavoratori non siano in
mobilitazione, dalla sanità ai dipendenti
comunali; non c’è ambito, regione o
zona dove non esistano mobilitazioni di
ogni tipo, dalla difesa del territorio e
dell’ambiente, contro il razzismo, per i
diritti delle donne, per il diritto all’istru-
zione. Le forze attuali del nostro Partito
ci consentono di arrivare e intervenire
direttamente solo in alcune di queste
lotte, organismi, collettivi, ma ci consen-
tono di portare, ovunque arriviamo, una
linea unitaria di riscossa e di organizza-
zione, di solidarietà, di mobilitazione e
di lotta, uno spirito di conquista, un
obiettivo chiaro.
Siamo un piccolo Partito che, grazie alla
concezione del mondo che ci guida e
allo stretto legame con il (nuovo)PCI e
con l’elaborazione teorica della Carova-
na, arriva ben oltre a dove le forze
numeriche ci consentirebbero di arrivare
se fossimo guidati dal disfattismo e
dall’attendismo, dalla remissività e dal
legalitarismo della sinistra borghese.
Siamo un piccolo Partito che sistemati-
camente promuove la nascita di organiz-
zazioni operaie e popolari, il rafforza-
mento di quelle già esistenti e il loro
coordinamento, che cura la formazione
degli elementi più generosi e avanzati
che le compongono facendo del loro
attivismo una scuola di comunismo. 

Attraverso l’esperienza pratica nel
corso di questi anni, abbiamo avuto la
conferma che è sbagliato pensare che
prima si forma la coscienza delle
masse popolari e poi si mobilitano le
masse popolari nella lotta politica
rivoluzionaria. Avviene invece il
contrario: è partecipando alla lotta
politica rivoluzionaria promossa dai
comunisti  che le masse popolari
maturano la coscienza rivoluzionaria.
Cioè è nella lotta rivoluzionaria che
le masse popolari imparano a fare la
rivoluzione socialista, anche se non
sono comuniste, anche se non hanno
oggi l’obiettivo del socialismo, anche
se sono oggi impregnate di elettorali-
smo ed economicismo, anche se pen-
sano e agiscono secondo il senso
comune corrente anziché secondo la
concezione comunista del mondo. 

Con questo criterio generale, promuo-

viamo un intervento “a macchia di leo-
pardo” in tutto il territorio nazionale, a
partire dalle zone e dalle città dove
sono presenti le Sezioni e proseguendo
nell’ampio raggio, cioè dove il Partito
non è ancora presente con collettivi
organizzati e neppure singoli compa-
gni, ma abbiamo contatti con esponenti
di organismi popolari, con operai e
altri lavoratori avanzati, con compagni
che cercano una strada.
Con questo criterio generale abbiamo
avviato, e stiamo imparando a sviluppa-
re, l’intervento su organismi popolari
che nascono spontaneamente per fare
fronte agli effetti della crisi, e che con la
combinazione della loro propria spinta
alla mobilitazione con l’orientamento
della Carovana, si stanno trasformando
da centri di rivendicazione alla classe
dominante (di diritti, di miglioramenti
delle condizioni di vita) in centri che
attuano le parti progressiste della Costi-
tuzione e fanno fronte direttamente agli
effetti più gravi della crisi, diventando
punto di riferimento per le masse.
È il caso della Casa Rossa Rossa di
Sesto San Giovanni (MI) che da palaz-
zo occupato e recuperato per fare fronte
alla grave emergenza abitativa del terri-
torio è diventata un punto di riferimento
per le masse popolari della zona: oltre a
offrire una sistemazione di emergenza
per le famiglie italiane e immigrate che
hanno subito uno sfratto, organizza la
distribuzione di viveri alle famiglie in
difficoltà, è diventata un punto di riferi-
mento politico cittadino (tanto che
durante  la campagna elettorale è stata
meta di molti dei 9 candidati a sindaco,
tranne quello uscente del PD), che valo-
rizza l’attività di associazioni di volonta-
riato laiche e cattoliche, che promuove il
coordinamento con i movimenti di lotta
per la casa della provincia, che sostiene
le altre occupazioni dell’area metropoli-
tana. Chi vive in quel palazzo sono
famiglie, non solo militanti; gli stessi
attivisti sono in larga maggioranza ele-
menti delle masse popolari uniti dalla
necessità di una casa e spinti a imparare
a ragionare insieme (non senza contrad-
dizioni: concezioni diverse, idee diverse,
religioni, provenienze, usi, abitudini
diverse...) per difendere quello che
hanno costruito. Per il Partito questa
esperienza è una conferma che le masse
popolari diventano rivoluzionarie parte-

cipando alla rivoluzione socialista e ci
permette di ragionare a fondo sul fatto
che coloro che si mobilitano e lottano
non sono ancora “militanti rivoluziona-
ri”, ma se vogliono davvero difendere
quello che hanno costruito, è necessario
che la parte più avanzata di essi faccia
un passo avanti nella pratica, si apra
all’esterno, rompa con il legalitarismo
(fare quello che le autorità borghesi per-
mettono, a volte chiudendo un occhio, a
volte chiudendone due, l’importante è
non contrariarle) e si assuma la respon-
sabilità di diventare a sua volta promo-
trice di organizzazione e mobilitazione. 
È il caso di Gratosoglio Autogestita
(GTA) e della Lista Disoccupati e
Precari (Milano): un gruppo di ragaz-
zi di quartiere che, ben prima di analiz-
zarla in modo scientifico, sentivano,
vivevano, la cappa di oppressione delle
periferie, la mancanza di prospettiva, il
peso di essere condannati ad essere
esuberi. Fra di loro nessun militante
politico di lungo corso. Prima di GTA,
per loro, nessuna esperienza politica.
Uno di loro è entrato 3 anni fa nel Par-
tito e con l’orientamento del Partito ha
iniziato a costruire il collettivo facendo
leva sulle aspirazioni, sui bisogni, sulle
spinte, sulla disponibilità a mobilitarsi,
finora sconosciuta, dei ragazzi del
quartiere come lui. È nata l’organizza-
zione giovanile che si occupa del quar-
tiere, contrasta il degrado e lo stato di
abbandono con attività di riqualifica-
zione, promuove momenti di aggrega-
zione, feste; ha occupato uno stabile
comunale abbandonato e con grandi
lavori autogestiti l’ha reso un posto
accogliente per le masse popolari del
quartiere. E poi, partendo dalla comu-
ne caratteristica di essere tutti disoccu-
pati o precari, si sono posti l’obiettivo
del lavoro. Hanno ripreso l’esperienza
della lista disoccupati e precari di
Roma (vedi Resistenza n. xx) e hanno
portato nella metropoli milanese una
lotta (quella per il lavoro utile e digni-
toso) e una forma di lotta (gli scioperi
al contrario) che aprono una prospetti-
va di mobilitazione positiva, opposta
alla linea di rivendicare un salario
garantito propria della sinistra borghe-
se. Per il Partito, si tratta di un’espe-
rienza importante di intervento sui gio-
vani delle masse popolari, è la confer-
ma che se la spinta alla ribellione e alla
mobilitazione dei giovani trova uno
sbocco positivo, le forze e la creatività
che si possono sprigionare non hanno
limiti. L’esperienza di GTA e della
Lista Disoccupati e Precari è apripista
nella metropoli milanese: farla esporta-
re dal quartiere al resto della città, por-
tarla come esempio, farla vivere in
altre zone, farne un centro attorno a cui
mobilitare anche giovani di altri quar-
tieri, questo è il passo che consente sia
di rivoltare i tentativi di intimidazione
e gli attacchi repressivi contro i giova-
ni di GTA (le denunce per l’occupa-
zione dello stabile, le provocazioni per
mezzo dei gruppi fascisti… le forze
dell’ordine borghese non stanno a
guardare), sia di seminare il terreno per
la costruzione di un coordinamento di
organismi popolari come GTA.
È il caso degli operai della Rational a
Massa, di cui abbiamo parlato molto nei
numeri scorso di Resistenza. E ne abbia-
mo parlato essenzialmente mettendo in
evidenza due aspetti: il primo è che per
imprimere alle cose un corso diverso da
quello che i padroni e le autorità borghe-
si impongono (in questo caso la morte
lenta di un’azienda) non occorre essere
in tanti; alla Rational i dipendenti erano
24 e solo uno è legato direttamente con
il nostro Partito. L’esperienza dimostra
che anche un solo operaio, se ben orien-
tato dal Partito, può valorizzare la mobi-
litazione di tutti gli altri, può metterli in
moto e organizzarli, può farli diventare i
promotori di una strada utile a loro e in
prospettiva utile a tutti gli operai. Que-
sto è il secondo aspetto, infatti: allo stato
delle cose, la via per la costruzione della
cooperativa per l’autogestione della fab-
brica non è spianata, ci sono mille pro-
blemi e vengono al pettine le contraddi-
zioni di quanti, pur sostenendo il proget-
to con grandi attestati pubblici (sindaca-
ti, Comune, Regione), al momento deci-
sivo tentennano. Sbaglierebbe chi, nel
caso il progetto non si realizzasse, pen-
sasse che “la mobilitazione è stata un
fallimento”: la lotta degli operai Ratio-
nal ha mostrato che quando la classe
operaia si mobilita, trascina tutto il resto
delle masse popolari e costringe il sinda-

cato, le amministrazioni, le istituzioni e
le autorità a rincorrerla e a mobilitarsi. E
se la classe operaia è decisa a vincere,
non c’è niente che la possa fermare.
Questo è anche il principale insegna-
mento, per motivi diversi, per noi e per
gli stessi operai della Rational. 
È il caso del Comitato contro la chiu-
sura dell’ospedale San Gennaro a
Napoli, nato per impedire lo smantella-
mento nell’autunno 2016 e che nel corso
dei mesi è diventato di spinta al coordi-
namento fra utenti e lavoratori (medici,
infermieri, tecnici), promotore della
mobilitazione per l’attuazione dal basso
della Costituzione (vedi “Assemblea del
14 maggio a Napoli” su Resistenza n. 6
/2017), un laboratorio per la progettazio-
ne di un sistema sanitario che metta al
centro il diritto alla salute delle masse
popolari e, infine, un centro promotore
della mobilitazione popolare per affer-
mare ciò che è legittimo, anche se per le
autorità borghesi è illegale. Il 19 giugno
scorso gli attivisti del Comitato, sostenu-
ti dalle masse popolari, hanno occupato
la sala ticket dell’ospedale, mentre
all’interno medici e infermieri effettua-
vano gratuitamente le visite. È interve-
nuta la polizia per “riportare l’ordine” e
denunciare per interruzione di pubblico
servizio tutti i partecipanti all’occupa-
zione. Azione repressiva a cui il comita-
to ha risposto che “il servizio ospedalie-
ro non lo abbiamo bloccato noi, ma i
vertici nazionali, regionali e aziendali
con tagli, vuoti dirigenziali, chiusure di
reparti e di interi ospedali, ritardi nell’a-
pertura di altri ospedali, ruberie e priva-
tizzazioni varie e soprattutto bloccando
l’accesso al servizio pubblico attraverso
i ticket che hanno aumentato la quantità
di persone che non si curano perché non
possono permetterselo”. 

Questi pochi esempi sono la dimostra-
zione di cosa intendiamo quando dicia-
mo che la rivoluzione socialista è in
corso: è in corso quella mobilitazione di
cui le masse popolari sono protagoniste
e che, da lotta specifica, locale, per
obiettivi immediati, i comunisti possono
far sviluppare nella direzione dell’in-
staurazione del socialismo (lotta politica
rivoluzionaria), partendo dagli obiettivi,
dalle aspirazioni e dalla comprensione
delle cose di ogni gruppo delle masse
popolari per far crescere passo dopo
passo l’organizzazione e la coscienza di
ognuno di essi. La condizione indispen-
sabile è che i comunisti abbiano un
piano della rivoluzione socialista e lo
attuino sistematicamente (si diano cioè i
mezzi della propria politica).

Il contributo di ognuno è prezioso.
Quello che abbiamo imparato dall’espe-
rienza di questi anni è che la mobilita-
zione rivoluzionaria è combinazione di
due aspetti fondamentali e insostituibili:
- l’attivismo delle masse popolari (ini-
ziare anche in pochi, confrontarsi sui
problemi, ragionare sulle possibili
soluzioni, cercare altri disposti a mobi-
litarsi, a contribuire a sostenere la
mobilitazione);
- il legame delle masse popolari con il
movimento comunista cosciente e
organizzato, con la Carovana del
(nuovo)PCI.

Entrambi questi aspetti sono possibili a
partire dalle condizioni esistenti in quel
preciso momento: non esistono “tempi
migliori”, “tempi più maturi”, “condi-
zioni più favorevoli”. È sbagliato aspet-
tare o pretendere di essere già capaci di
fare tutto quello che bisogna imparare a
fare, “avere tutto chiaro”, essere “esper-
ti”: si impara a fare facendo, si impara a
organizzare organizzando, si impara a
vincere combattendo.

Ogni operaio e ogni lavoratore avanzato,
ogni elemento avanzato delle masse
popolari ha già oggi la possibilità e la
capacità di compiere i passi necessari
per avviare un processo, per portare la
voce della Carovana del (n)PCI nel suo
ambito, per far conoscere alla Carovana
le condizioni del posto dove lavora e
vive, per discuterne con colleghi e
amici, parenti e conoscenti.

Avanziamo sperimentando e a macchia
di leopardo con la consapevolezza che la
classe dominante non ha alcuna soluzio-
ne positiva per le masse popolari ed è
tutt’altro che forte, sono le masse popo-
lari che, organizzate e orientate dai
comunisti, devono imparare a far valere
tutta la loro forza. 
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La coscienza rivoluzionaria nella
classe operaia e nel resto delle masse
popolari nasce dalla partecipazione
pratica alla rivoluzione socialista.
Questa partecipazione è promossa e
diretta dai comunisti, questo è il loro
ruolo specifico, il significato del loro
essere avanguardia. Chi pensa che le
ampie masse svilupperanno una
coscienza rivoluzionaria autonoma-
mente, spinte dagli eventi, oppure che
ce l’abbiano già come una specie di
“dono innato” e caratteristica di natu-
ra, non andrà molto lontano. Paralle-
lamente vivrà nella frustrazione chi
pretende di cambiare la coscienza
delle masse (con l’esempio, con i
discorsi, con lo studio ecc.) per poi, in
un secondo tempo, poter fare la rivo-
luzione. Entrambe queste deviazioni
separano la pratica dalla teoria e por-
tano a concludere che le masse sono
arretrate, che non capiscono, che non
si mobilitano.
La storia della prima ondata della
rivoluzione proletaria ci insegna che
la gran parte della classe operaia e del
resto delle masse popolari partecipano
alla rivoluzione non aderendo al parti-
to comunista, addirittura senza
abbracciare in toto l’obiettivo del
socialismo in maniera cosciente e
conseguente, ma principalmente rico-
noscendo nella pratica, nell’organiz-
zazione  promossa dai comunisti e
nelle loro parole d’ordine d’agitazione
le ragioni della loro lotta, la sintesi
delle loro esperienze e aspirazioni.
Sarà il bilancio di questa pratica,
diretto dai comunisti in maniera
cosciente, a far delineare via via in
maniera sempre più precisa il percor-
so che si sta facendo, alimentando la
coscienza rivoluzionaria e ingrossan-
do le file dei comunisti e dei rivolu-
zionari; una trasformazione che per
sua natura sarà graduale, contradditto-
ria, particolare per ogni individuo e
settore, ma che diretta adeguatamente
non potrà che farsi strada nel corso
della rivoluzione socialista.

La catastrofe incombe...
dalla prima

Non esiste che una sola verità e il
problema di sapere chi ha rag-
giunto questa verità non dipende
dalla vanteria soggettiva, ma
dalla pratica oggettiva. Solo la
pratica rivoluzionaria di milioni e
milioni di cittadini è il metro giu-
sto per misurare la verità (Mao
Tse-tung “Sulla nuova democra-
zia” - Casa Editrice in lingue este-
re, Pechino 1968).
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In seguito alla mobilitazione dei lavoratori
di Alitalia dello scorso aprile, in risposta
alla minaccia di 3000 licenziamenti   come
ennesimo frutto della privatizzazione e
svendita della compagnia agli avvoltoi del
cosiddetto mercato internazionale (vedi
articolo su Resistenza n. 6 / 2017), lo scor-
so 16 giugno sindacati di base e conflittua-
li quali CUB, SGB, Adl Cobas, Si Cobas,
Usi-Ait, e Slai Cobas hanno proclamato
una  giornata di mobilitazione e di sciope-
ro nazionale della logistica e del trasporto
pubblico locale e nazionale. I principali
contenuti rivendicativi erano la lotta alla
privatizzazione e al graduale smantella-
mento dei servizi pubblici e dei diritti dei
lavoratori, contro il progressivo peggiora-
mento delle condizioni di lavoro e il ripri-
stino dei voucher, per imporre dal basso
un contratto collettivo nazionale dei lavo-
ratori della logistica che corrisponda real-
mente ai loro interessi. Questo processo
conferma come il fronte dei lavoratori che
decidono di unirsi e lottare insieme contro
gli effetti più devastanti della crisi si stia
ampliando e compattando, in particolare
tra quelli iscritti ai sindacati di base. Que-
sto sciopero non può essere definito che un
successo, un’importante dimostrazione di
forza, unione e capacità di organizzazione. 
Da parte del governo centrale e dei sindacati
di regime (CGIL, CISL, UIL e UGL) è arri-
vata una risposta rabbiosa e scomposta che
attacca direttamente il diritto di sciopero nei
servizi pubblici, già pesantemente limitato
dalla legge 146/90: una delle più restrittive
d’Europa. Il successo della mobilitazione
deve aver colpito nel segno per portare il
presidente della Commissione di Garanzia,
Giuseppe Santoro Passarelli, a dire che
“bisogna impedire che un sindacatino bloc-
chi tutta l’Italia” e “va stabilito il principio
che non tutte le sigle sindacali possono pro-
clamare lo sciopero, ma soltanto quelle che
hanno una certa consistenza”, affermando
quindi che servirebbero nuove misure
repressive e anticostituzionali per prevenire
la mobilitazione degli operai e dei lavoratori
che scioperano in autonomia dai sindacati di
regime. Se questa risposta da un lato mostra
ancora una volta quali siano i veri volti dei
sindacalisti di regime e del governo, dall’al-

tro vediamo come lo sciopero li abbia
costretti a un’isterica difesa, rivelando la fra-
gilità e il progressivo sgretolamento del
quarto pilastro del regime di controrivolu-
zione preventiva sintetizzato nel Manifesto
Programma del (nuovo) PCI: “mantenere le
masse popolari e in particolare gli operai in
uno stato di impotenza, evitare che si orga-
nizzino, fornire alle masse organizzazioni
dirette da uomini di fiducia della borghe-
sia, da uomini venali, corrompibili, ambizio-
si, individualisti e impedire che gli operai
formino organizzazioni autonome dalla bor-
ghesia nella loro struttura e nel loro orienta-
mento”. Portiamo alcuni dei tanti esempi
indicativi del fatto che quando gli operai si
mobilitano la loro forza non ha limiti, e che
hanno caratterizzato la giornata del 16 giu-
gno bloccando le principali città del paese.
A Napoli c’è stato il blocco al Porto (princi-
pale centro economico cittadino) da parte
del Comitato dei Lavoratori del Porto, il
movimento dei Disoccupati 7 Novembre e i
precari della logistica organizzati dal SI
Cobas; a Firenze c’è stata l’adesione allo
sciopero del 90% dei lavoratori dell’ATAF,
privatizzata dall’ex sindaco Renzi con esiti
disastrosi per condizioni di lavoro e del ser-
vizio: altro che sindacatini di minoranza! 
Tramite questa mobilitazione questi sin-
dacati hanno dimostrato di guadagnare
progressivamente autorevolezza e presti-
gio fra i lavoratori, grazie alla coerenza
nella lotta di classe, a cominciare dalla
non adesione al TUR e all’avvio di un
coordinamento intersindacale superiore.
La tendenza a organizzarsi in autonomia,
distaccandosi dalla direzione di uomini
al servizio della classe dominante che
infestano le strutture sindacali di regime,
va alimentata e sviluppata. Il compito
che devono assumere i sindacati di base
è quello di diventare in misura crescente
dei centri autorevoli, dei punti di riferi-
mento per i lavoratori, legando le singo-
le vertenze alla lotta generale per la
costruzione dell’alternativa politica sem-
pre più necessaria, per applicare  la
Costituzione nelle sue parti progressiste
garantendo un CCNL dignitoso e il dirit-
to allo sciopero per tutti e tutte.

DOPO LO SCIOPERO DEL 16 GIUGNO DEL TRASPORTO E DELLA LOGISTICA

AVANTI NEL COORDINAMENTO INTERSINDACALE E
NELLA LOTTA CONTRO LE LEGGI ANTISCIOPERO

I padroni stanno evidentemente cercan-
do di passare all’incasso del nuovo
CCNL dei metalmeccanici, attaccando
chi vi si è opposto e in generale chi
combatte i quotidiani soprusi nelle fab-
briche, cacciando dalla produzione gli
elementi più attivi. Lo scorso 8 marzo
erano state colpite per aver “scioperato
indebitamente” (vorrebbero deciderlo i
padroni quanto è lecito scioperare!), 26
lavoratrici e lavoratori dell’Electrolux
di Solaro (MB) e altre a Pomigliano in
FCA. Nel mese di giugno hanno desta-
to scalpore e rabbia i licenziamenti di
due delegati sindacali molto ricono-
sciuti come Augustin Breda dell’Elec-
trolux di Susegana (TV), membro del
Comitato Centrale della FIOM e della
Direzione Nazionale della CGIL, e
Sasha Colautti della Wartsila di Trieste.
Il secondo viene mascherato dietro il
trasferimento forzato, a mille chilome-
tri di distanza, a Taranto, subito dopo la
sua richiesta di rientro in produzione
alla fine del distacco sindacale (si era
appena dimesso dalla segreteria provin-
ciale della FIOM per passare in USB). 
Ci sono stati subito scioperi di solida-
rietà con adesioni altissime negli stabi-
limenti Electrolux contro il licenzia-
mento di Breda, mentre sabato 24 giu-
gno si è tenuta a Trieste una manife-
stazione nazionale della USB in difesa
di Colautti, partecipata da oltre 1500
persone. La repressione aziendale col-
pisce a prescindere dal colore delle
tessere e tutti quelli che hanno a cuore
la causa dei lavoratori devono dare
battaglia perché venga portata incon-
dizionatamente la solidarietà ai licen-
ziati politici, avanguardie di lotta che
sono una risorsa patrimonio per tutto il
movimento operaio.

Rivoltare la repressione contro chi la
promuove. La repressione ha, per i
padroni che la promuovono, uno sco-
modo “rovescio della medaglia”: ali-
menta la solidarietà e la mobilitazione

degli operai, a patto che chi ne è colpi-
to non si tiri indietro e ne approfitti per
promuoverle. Per quanto odiosa (per-
ché è una manifestazione dell’oppres-
sione di classe), grave (c’è in gioco il
posto di lavoro o, almeno, le condizio-
ni morali e materiali in cui un operaio
deve lavorare), la repressione è anche,
e così deve iniziare a vederla chi è
deciso a contrastarla efficacemente,
un’occasione per costruire un vero e
proprio “muro operaio”. Questa
espressione la prendiamo, per adattarla
al contesto operaio, dalla lotta dei NO
TAV e dal “muro popolare” che ha
difeso Nicoletta Dosio per mesi dalle
persecuzioni della Procura di Torino,
accompagnandola in giro per l’Italia in
conclamata violazione delle limitazioni
della libertà. L’esempio è perfettamen-
te riconducibile ai colleghi di Sasha e
Augustin, che saranno l’elemento deci-
sivo per la vittoria della battaglia con-
tro i loro licenziamenti.
Metterne dieci contro uno. Questo
movimento deve costringere anche i
sindacati a prendere posizione pubbli-
camente su questi episodi infami, per-
ché il problema non è dei singoli
licenziati, ma collettivo. In questo
senso è positivo che la FIOM abbia
espresso solidarietà a Sasha Colautti,
che vi ha militato per anni e in partico-
lare nell’area del Sindacato è un’Altra
Cosa, e altrettanto ha fatto la USB
verso Augustin Breda. Insieme al
campo sindacale devono attivarsi
anche quei sinceri democratici ed ele-
menti della società civile a cui sta a
cuore la libertà di espressione e pen-
siero, per questo devono concorrere al
sostegno economico, logistico e politi-
co a tutti i livelli. Non bastano le pac-
che sulle spalle e le dichiarazioni
affettate a chi ha perso il lavoro o
corre il rischio, la lotta di classe si fa
sempre più acuta e non è più possibile
stare con il piede in due o più scarpe! 

cONTRO LA REPRESSIONE AZIENDALE, Costruiamo il muro operaio a difesa delle avanguardie di lotta
Intervista ad Augustin Breda,
delegato alla Electrolux di
Susegana (TV) licenziato
politico.

Abbiamo incontrato Augustin Breda a
Trieste il 22 giugno, al corteo in soli-
darietà con Sasha Colautti e gli abbia-
mo rivolto alcune domande.

Riassumici quanto accaduto e le
manovre che la dirigenza Electrolux
ha messo in campo per licenziarti. 
In poche parole, l’azienda ha assolda-
to un detective per controllare l’uso
della 104 (la legge che consente a un
dipendente di curare i congiunti mala-
ti, assentandosi dal lavoro per un
periodo). Nella contestazione discipli-
nare dell’azienda non riportano che
sono stato al mare o in montagna, io
ero qui e non in vacanza per i fatti
miei. Contestano ciò che io facevo
(spese, ecc), tutto nell’interesse della
persona assistita, ma a loro dire le
attività non erano sufficienti a coprire
un numero di ore tali da integrare que-
sto permesso. Ovviamente il detective
lavorava a giornata perché teneva
conto solo delle ore dalle 8 alle 17,
mentre l’assistenza è complessiva sul-
l’intero arco della giornata, ma anche
della serata. Ma di fronte a queste
accuse, pur avendo risposto punto su
punto, giustificato ciò che non era
chiaro nella ricostruzione aziendale,
l’azienda ha deciso (ed era chiaro fin
dall’inizio perché ero stato sospeso
cautelativamente come se avessi com-
messo qualche atto di violenza in
azienda o qualcosa di gravissimo) di
avviare la procedura di licenziamento.
Così è stato, ho ricevuto (dopo questo
licenziamento) la solidarietà dei lavo-
ratori, ma anche delle strutture sinda-
cali (la CGIL, la FIOM ), c’è stata una
mobilitazione grossa e ho ricevuto
molta solidarietà anche dai sindacati
di base, c’è stato un sciopero che ha

coinvolto non solo Electrolux e i suoi
stabilimenti, ma anche altre aziende in
tutta Italia. Questo perché è ricono-
sciuta, almeno in una certa misura,
l’azione di Electrolux nel corso del
temp: siamo di fronte a un provvedi-
mento che, ovviamente, ha l’obiettivo
di allontanare un operaio scomodo dal
posto di lavoro. Non sono stato allon-
tanato con una lettera disciplinare che
contesta l’oggetto del mio lavoro, che
afferma che lavoro poco o male. Io
lavoro in catena di montaggio come
gli altri e il risultato dell’operazione
dell’azienda è quello di far fuori un
rappresentante sindacale preparato,
che ha anche competenze costruite
negli anni sulle materie dei ritmi e dei
cicli di lavoro, ma anche più in gene-
rale sulle politiche sindacali e sulle
azioni di contrasto agli errori che l’a-
zienda produce. In definitiva, le
manovre aziendali ruotano tutte attor-
no al mio ruolo in fabbrica. 

Diciamo che tu sei stato uno tra gli
operai e delegati RSU dell’Electrolux,
ma anche a livello nazionale, che più
si è attivato contro il rinnovo dell’in-
fame CCNL di Dicembre. Paradossal-
mente, una delle misure che ti hanno
messo contro è proprio uno di quei
cavilli inseriti nel rinnovo...
Noi abbiamo fatto una battaglia contro
il rinnovo del CCNL perché crediamo
che sia un contratto insufficiente, sba-
gliato in molte sue parti. L’azienda per
licenziarmi ha usato ciò che c’era già
(la legge 300), userà il Jobs Act perché
anche se ci fosse sproporzione tra le
parti, il giudice potrebbe comunque
decidere della “non reintegra”. Ma
quello che è importante è che sia attor-
no alla vicenda dell’Electrolux di Suse-
gana dove è stato colpito il sottoscritto,
sia attorno alla vicenda di Sasha
Colautti a Trieste e intorno a tante altre
vicende simili che stanno capitando, si
sta alzando la  mobilitazione e si sta

iniziando a contrastare l’idea che l’a-
zienda è al centro e può tutto: l’impre-
sa non può farlo e soprattutto la politi-
ca deve iniziare a riprendere un ruolo a
tutela dei lavoratori. 

Hai un po’ anticipato la mia doman-
da successiva. Come lui, come te,
come gli operai FCA di Pomigliano,
Stefania Fantauzzi della FCA di Ter-
moli, tante altre avanguardie di lotta
nelle fabbriche vengono colpite dalla
repressione aziendale. Cosa ne pensi
della costruzione di un fronte contro
la repressione aziendale tra tutti
questi delegati e questi operai com-
battivi che oggi sono colpiti sul posto
di lavoro, per contrastare le misure
antioperaie dei padroni? 
Mi pare che ci sia un fermento positi-
vo, nuovo, nell’aria. Dappertutto sta
avvenendo una reazione attorno a que-
ste ingiustizie - che non sono ingiusti-
zie sociali, ma di rappresentanza, che è
uno dei cardini delle tutete e del rispet-
to anche della nostra Costituzione sul
posto di lavoro - e mi sembra che l’i-
dea che le aziende siano libere di fare
ciò che vogliono produrrà in termini
ragionevolmente brevi un’azione anche
più diffusa di contrasto rispetto a quel-
la che c’è stata finora. 

***
Alla manifestazione a Trieste hanno par-
tecipato 1500 persone.
Appena dopo il  l icenziamento di
Breda tutti gli operai dell’azienda
sono usciti abbandonando le catene e
il giorno dopo hanno scioperato tutti
(1150 tra operai e impiegati). Breda
ha ricevuto la solidarietà di tutti i sin-
dacati di base, compresa l’USB. A
sua volta la FIOM del Veneto ha dato
solidarietà a Sasha Colautti. Electro-
lux di Solaro e Forlì hanno scioperato
in sostegno a Breda con scioperi da 4
ore, con adesione oltre il 50% in
entrambi gli stabilimenti.

Da un capo all’altro del paese la
classe operaia si mobilita per resi-
stere agli attacchi dei padroni. In
questa mobilitazione si stanno pro-
gressivamente diffondendo forme di
organizzazione e coordinamento
alternative alle prassi dettate dalle
strutture sindacali: referendum
autorganizzati, riunioni fuori dalla
fabbrica e all’infuori dell’orario di
lavoro, coordinamenti e collettivi
che uniscono gli operai al di là dei
sindacati a cui sono iscritti e che
sorpassano nella pratica le RSU. 
Riteniamo importante mettere in
rilievo alcune di queste esperien-
ze, quelle di cui siamo a cono-
scenza, affinché diventino esem-
pio per essere replicate in altre
aziende. Sono alcuni esempi che
confermano che è possibile che gli
operai dettino i tempi e i metodi
della lotta, senza aspettare il sin-
dacato e senza delegare a questo
le sorti del proprio lavoro e del
futuro dell’azienda, che si orga-
nizzino con spazi e tempi alterna-
tivi a quelle che sono le prassi,
con risultati ben più efficaci. 

FCA di Cassino (FR) e Pomiglia-
no (NA). Il 26 maggio gli operai
della FCA di Pomigliano che quoti-
dianamente vengono deportati nello
stabilimento di Cassino hanno ade-
rito all’80% allo sciopero indetto
dalla FIOM, esito del lavoro di agi-
tazione promosso nei mesi passati
dal Comitato No Cassino e dal
gruppo di licenziati politici del SI
Cobas. Il 30 giugno è stata procla-
mata una manifestazione nazionale
a Cassino e uno sciopero di 8 ore
indetto dal SICobas per tutti gli sta-
bilimenti FCA. La protesta riguarda
nella sua totalità il piano Marchion-
ne: contro le deportazioni, i venti
turni imposti dal nuovo piano di
produzione, i ritmi di lavoro massa-
cranti. È in costruzione una partita
di calcetto fra gli operai degli stabi-
limenti di Pomigliano e Cassino per

alimentare la solidarietà, rafforzare
la conoscenza reciproca e lo scam-
bio di esperienze. 
Pontedera (PI). Il 9 e 10 giugno si
sono svolte l’Assemblea nazionale
dei metalmeccanici del Sindacato è
un’Altra Cosa (sinistra CGIL) e la
Festa Operaia organizzata dai lavo-
ratori della Piaggio. 
L’Assemblea nazionale SAC deci-
de di costruire una piattaforma con
linee guida comuni per la stesura
dei contratti integrativi, in scaden-
za in tante fabbriche metalmecca-
niche e ulteriore occasione per boi-
cottare l’infame CCNL firmato a
dicembre. I presenti hanno espres-
so il proprio appoggio ad alcune
RSU FIOM che hanno convocato
un’assemblea degli iscritti fuori
dalla fabbrica e fuori dall’orario di
lavoro per contestare la bozza di
accordo che il segretario regionale
ha preconfezionato con CISL e
UIL, invalidandola nella pratica. 
Alla Festa Operaia, organizzata
per commemorare lo “scioperone”
del 1962 con cui gli operai blocca-
rono la produzione per 75 giorni,
si è tenuto un dibattito sulle lotte
di oggi con operai della Rational
di Massa, GKN di Firenze, Metro
e Continental di Pisa, Ferrari di
Modena, a cui è seguita una cena
conviviale con la partecipazione di
oltre cento persone.
Piombino (LI). Dall’11 al 18 giu-
gno gli operai delle acciaierie ex
Lucchini (ora Aferpi) aderenti al
Camping CIG hanno tenuto una set-
timana di presidio permanente nella
centralissima piazza Cappelletti,
incatenandosi a turno alla cancellata
del Rivellino, monumento storico
della città. In questi giorni hanno
promosso assemblee e dibattiti con
esponenti sindacali e politici sul
futuro degli stabilimenti, la ricon-
versione e le bonifiche, la necessità
di elevare la lotta in vista della sca-
denza del 30 giugno dopo il quale il
padrone Rebrab avrà mano libera

per i licenziamenti. La mobilitazio-
ne ha sortito due effetti. La FIOM
ha organizzato una manifestazione
sull’Aurelia, la principale arteria cit-
tadina, il Sindaco Giuliani ha man-
dato i vigili a minacciare di sgom-
bero gli operai per irregolarità. Il
giorno dopo ad aspettare i vigili si
sono incatenati in 15 e una rappre-
sentanza si è recata in Comune a
chieder di conto, ma Sindaco e Vice
Sindaco sono stati irreperibili anche
nei giorni successivi. 
Scandicci (FI). Il 17 giugno gli
operai della CSO hanno organizza-
to un referendum autogestito sul
welfare aziendale (i famosi bonus
benzina e Sanità) che avevano già
bocciato nell’ipotesi di accordo per
il rinnovo del CCNL; a scrutinio
finito si è registrato il 92% di con-
trari e il materiale è stato inoltrato
alla FIOM territoriale perché dia
seguito alla volontà dei suoi iscritti
in fabbrica. Un segnale chiaro in
vista del rinnovo della RSU e della
discussione del contratto integrati-
vo di secondo livello.

Come P.CARC sosteniamo queste
mobilitazioni e incitiamo i promo-
tori di queste iniziative a organiz-
zare incontri, assemblee e seminari
per condividere le esperienze e il
bilancio (criteri, metodi, insegna-
menti ma anche limiti e resistenze
incontrati) con i tanti lavoratori del
nostro paese che vogliono attivarsi
per contrastare i disastri della crisi
e il catastrofico corso delle cose,
ma non hanno al momento punti di
riferimento. È determinante che
queste esperienze di avanguardie
vengano condivise e promosse, per
farle diventare una scuola di comu-
nismo per educare alla lotta di clas-
se contro la borghesia e il suo
clero. Le mobilitazioni degli operai
sono tante, ma spesso non si cono-
scono e soprattutto è decisivo coor-
dinarle per renderle di livello supe-
riore e favorire la nascita e lo svi-
luppo di nuove organizzazioni ope-
raie nelle aziende capitaliste e di
organizzazioni popolari nelle
aziende pubbliche.

iN OGNI AZIENDA, Creare e coordinare
organizzazioni operaie
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Cari compagni della Redazione,

dopo la vittoria ottenuta dal nostro
Partito nel processo d’appello il 6
giugno scorso, con l’assoluzione
del compagno Lino Parra dall’ac-
cusa di diffamazione (“picchiatore
fascista”) verso l’Ispettore Capo
della Questura di Massa, Angelo
Valentini, vi scrivo alcune prime
riflessioni (non è un bilancio
approfondito) e insegnamenti che
traggo da questa esperienza. Scri-
vendo ho in mente in particolare i
compagni della Federazione Lom-
bardia, che in questo periodo con-
ducono una lotta similare a quella
che abbiamo condotto in Toscana
(processo a Stefania Favoino per
aver “turbato” una manifestazioni
di antiabortisti clerico-fascisti), ma
più in generale tutti i militanti e gli
attivisti dei movimenti sociali che
sono colpiti dalla repressione. 
Il mio ragionamento combina l’e-
sperienza della Carovana del
(nuovo)PCI nella lotta alla repres-
sione, resistenza alla repressione e
solidarietà di classe (la resistenza a
una lunga persecuzione politica,
poliziesca e giudiziaria con cui,
tuttavia, i vertici della Repubblica
Pontificia non sono riusciti a can-
cellare la nostra area politica, ma
al contrario, l’hanno rafforzata
ideologicamente e organizzativa-
mente) con l’esperienza concreta
di dirigere sul campo una campa-
gna contro la repressione, cosa per
me nuova. Mi soffermo su tre
aspetti che al momento individuo
come i principali.
- Grazie alla lunga esperienza pra-
tica e al patrimonio di elaborazio-
ne della Carovana del (nuovo)PCI,
possiamo inquadrare gli aspetti
specifici che caratterizzano questa
fase storica: con l’inizio della fase
acuta della crisi, il quinto pilastro
del regime di Contro Rivoluzione
Preventiva (vedi il Manifesto Pro-
gramma del (nuovo)PCI – pag. 50)
sta mutando: da selettiva contro i
comunisti e le avanguardie di lotta,
la repressione sta diventando sem-
pre più aperta e dispiegata verso le
larghe masse. Questo comporta
che per primi noi comunisti dob-
biamo superare la concezione che
la lotta contro la repressione sia
argomento per “addetti ai lavori”;
a partire dalla loro esperienza pra-
tica, le masse popolari capiscono
e, i settori più attivi, generosi e
lungimiranti, sono disposti a mobi-
l i tarsi .  Facendo i  conti  con la
repressione, le masse popolari
hanno e avranno sempre più a che
fare con il movimento oggettivo
della società prodotto dalla crisi. Il
percorso di ideazione e pianifica-
zione della campagna è stato
necessariamente, quindi, anche un
percorso di critica e autocritica,
con cui abbiamo svelato le devia-
zioni presenti al nostro interno, e
di trasformazione, grazie al dibatti-
to nel collettivo e alla sperimenta-
zione nella pratica. 
- Abbiamo chiamato la campagna:
“Io sto con chi applica la Costitu-
zione. Solidarietà a Lino!”, non
casualmente. Certo, qualcuno avrà
storto il naso e forse ha pensato
che “adesso i  compagni del
P.CARC sono diventati i paladini

della Costituzione...”, ma la que-
stione va guardata da un altro
punto di vista. In una fase di pro-
gressiva spoliazione e saccheggio
dei diritti democratici, di spinta
all’accentramento dei poteri e alla
promozione della mobilitazione
reazionaria delle masse popolari da
parte dei vertici della Repubblica
Pontificia, attuare le parti progres-
siste della Costituzione è un atto
rivoluzionario, funzionale a fare
fronte agli effetti più gravi della
crisi, ad alimentare l’ingovernabi-
lità dal basso e il protagonismo
popolare, a mostrare chiaramente
la contraddizione tra ciò che è
legale (secondo le leggi della clas-
se dominante) e ciò che è legittimo
(sulla base degli interessi delle
masse popolari). Si mostra così
anche una contraddizione nel
campo nemico: per applicare le
parti più progressiste della Costitu-
zione serve un governo che sia
espressione della volontà e delle
necessità delle masse popolari e
che sia composto dalla loro com-
ponente organizzata e attiva. Con-
cependo il processo come una spe-
cifica operazione “tattica” di pro-
paganda e organizzazione funzio-
nale alle condizioni per il Governo
di Blocco Popolare,  abbiamo
messo al centro della nostra “dife-
sa politica” non tanto la contraddi-
zione antagonista tra noi e uno
“sbirro” che cercava di rifarsi eco-
nomicamente sul nostro partito, ma
quella che contrappone chi, mobi-
litandosi contro le prove di fasci-
smo, attua la Costituzione e chi,
spalleggiando i fascisti, la viola
apertamente.
- Abbiamo approfondito il ragiona-
mento sul rapporto con gli avvocati
che, solitamente, è inteso come
delega a loro, subordinando l’impo-
stazione e la gestione del processo
ai margini consentiti da dispositivi,
leggi, strutture, procedure vigenti
oppure come aspetto accessorio e
ininfluente (“a loro l’aspetto tecni-
co, a noi quello politico”). Abbiamo
provato a impostare una relazione
diversa: orientare e mobilitare gli
avvocati, discutere con loro di poli-
tica, affinché la linea con cui condu-
ciamo la campagna politica ispiri
anche la linea difensiva e questa, a
sua volta, supporti e alimenti l’ope-
razione politica.
Le battaglie processuali non si vin-
cono sempre, ci sono anche casi in
cui, nonostante tutto, si perdono. Il
processo a Lino è stato “in bilico”
per molto tempo, ma la battaglia è
stata vinta, anche questa, grazie
alla concezione e alla linea che la
Carovana ha elaborato e che abbia-
mo applicato. In ogni caso, però, la
resistenza dei comunisti  al la
repressione, far diventare la lotta
alla repressione una scuola di
comunismo per le masse popolari,
promuovere la solidarietà di classe
e la dialettica fra questi tre aspetti
è l’arma che rafforza il movimento
rivoluzionario. Questo è l’insegna-
mento principale che voglio tra-
smettervi.

Saluti comunisti!

Per la Segreteria Federale Toscana
SF

Quarto (NA). Se nelle fabbri-
che i padroni tentano con ogni
mezzo di reprimere i lavorato-
ri avanzati per allontanarli
dalla lotta (vedi articolo sulla
repressione aziendale), con
l’avanzare della crisi e l’impo-
sizione delle riforme dei verti-
ci della Repubblica Pontificia,
lo stesso clima repressivo
viene instaurato nelle scuole.
L’Istituto ISIS Rita Levi
Montalcini   è un esempio
lampante delle misure repres-
sive che con la riforma della
Buona Scuola vengono appli-
cate contro gli studenti che

non si rassegnano alle condi-
zioni pietose in cui riversa la
scuola pubblica. Questa rifor-
ma infatti non fa altro che
dare libertà d’azione e stru-
menti repressivi a insegnanti e
dirigenti reazionari che non si
fanno scrupoli a utilizzare
quanto gli è concesso per
reprimere gli alunni, a partire
dalle minacce da parte della
direzione ai singoli studenti
che si organizzano, alla segna-
lazione alle forze dell’ordine,
fino ad arrivare alla bocciatura
politica per allontanare gli
alunni scomodi. Questo è ciò
che è successo a Emanuele
Fiadone, studente dell’Istituto
e compagno del Collettivo

studentesco ISIS e membro
nostro partito. Approfittando
del regolamento secondo il
quale, una volta bocciati due
volte di fila nella stessa classe,
la scuola può rifiutare l’iscri-
zione dell’alunno e del fatto
che Emanuele fosse già stato
bocciato l’anno prima, i diri-
genti dell’ISIS hanno ben
pensato di bocciarlo per cac-
ciarlo dalla scuola, nonostante
a fine anno avesse sole due
materie al di sotto della suffi-
cienza, abbassandogli arbitra-
riamente tutti i voti. Ad essere
bocciate non sono state le sue

prestazioni scolastiche, ma le
sue idee e soprattutto la sua
pratica politica, un atto repres-
sivo volto ad indebolire il col-
lettivo studentesco, che ha sta
acquisendo sempre più autore-
volezza nella scuola. 
Il Collettivo ISIS, infatti, ha
svolto un grande lavoro all’in-
terno dell’istituto, alimentan-
do un processo di partecipa-
zione attiva degli studenti. Sin
dall’inizio dell’anno si è atti-
vato politicamente sulla batta-
glia per la ripresa del trasporto
pubblico per gli studenti
diversamente abili, che da set-
tembre a gennaio era stato
sospeso: cortei, presidi al
Comune, assemblee straordi-

narie imposte alla dirigenza
scolastica, il tutto legando la
battaglia particolare alla lotta
più generale per l’attuazione
della Costituzione. Ha orga-
nizzato e promosso assemblee
d’Istituto coinvolgendo gli
studenti anziché delegarle ai
rappresentanti-fantoccio, scel-
ti da Preside e vice-Preside, ha
organizzato e gestito attività
culturali  come dei cineforum
partecipati da tutte le classi
della scuola, e ha promosso
un’autogestione grazie alla
quale si sono svolte attività di
didattica alternativa.
Il Collettivo ISIS ha lottato
con determinazione perché
fosse attuata la Costituzione e,
alla fine, ha vinto: non solo
perché il trasporto per i disabi-
li è stato ripristinato e perché
gli studenti sono stati protago-
nisti all’interno del loro istitu-
to, ma anche perché a nulla
sono valsi il terrorismo psico-
logico messo in campo da
Preside e vice-Preside né le
intimidazioni dei Carabinieri,
della Polizia di Stato e della
DIGOS che durante le mobili-
tazioni sono sistematicamente
intervenuti per cercare di fer-
marle. Emanuele è stato in
prima linea in questa lotta e
non ha mai abbassato la testa
neppure di fronte alla repres-
sione e alle minacce della diri-
genza scolastica; per questo si
ritrova ora bocciato e costretto
a cambiare scuola. Non per
demerito scolastico, ma per-
ché è una spina nel fianco di
un sistema scolastico in cui
individualismo e sottomissio-
ne vengono posti come valori
primari, senza i quali è impos-
sibile andare avanti, un siste-
ma scolastico che non forma a
pensare e non offre ai giovani
nessun tipo di prospettiva, che
non li forma a diventare citta-
dini e lavoratori consapevoli e
competenti, (vedi articolo:

“Perché i giovani non studia-
no?” su Resitenza n. 4/2017) e
che oltre a non solo non offre-
re strumenti per migliorare la
società, scoraggia i giovani
dal farlo. 
Emanuele ha presentato un
ricorso legale contro la boc-
ciatura, ma limitarsi a ciò e
aspettare in silenzio la senten-
za avrebbe significato legitti-
mare la repressione, anziché
alimentare l’organizzazione e
la mobilitazione degli studen-
ti. La questione è stata quindi
pubblicamente denunciata,
tramite un volantinaggio e un
presidio di fronte alla scuola
all’uscita dei quadri, è stato
fatto appello all’Amministra-
zione di Quarto e al sindaco
Rosa Capuozzo che ha affer-
mato più volte alle masse
popolari di Quarto e a tutto il
paese (all’assemblea naziona-
le del 14 Maggio “Napoli città
per l’attuazione della Costitu-
zione” - vedi articolo su
RE06(17)) di essere schierata
contro le violazioni della
Costituzione. Il 27 Giugno si è
tenuta in piazza un’assemblea
pubblica dove si è manifestata
una parte della tanta solida-
rietà che Emanuele sta racco-
gliendo da singoli cittadini,
organismi popolari, collettivi
studenteschi e insegnanti sin-
ceramente democratici, da più
parti d’Italia. 
Ciò che è successo a Emanue-
le dimostra che è possibile
rivoltare la repressione, le inti-
midazioni e le ritorsioni con-
tro chi le promuove e che l’a-
spetto decisivo è dare conti-
nuità alla mobilitazione, non
farsi scoraggiare, non aspetta-
re che “le autorità ristabilisca-
no la giustizia”, ma alimentare
la partecipazione attiva delle
masse popolari. 

Reggio Emilia. La costruzione della
sezione del P. CARC e l’intervento
nella regione per strutturare la Federa-
zione Emilia Romagna si innestano
sulle radici che abbiamo piantato in
questo territorio: basti pensare che i
primi CARC nascono tra Milano, Via-
reggio e, appunto, Modena. Il terreno è
fertile anche perché Reggio Emilia è
una città, e per esteso l’Emilia Roma-
gna, gravida di storia, come certificano
la nascita della prima Casa del Popolo
d’Italia (nel 1893), la Resistenza con i
suoi 7 (figli) fratelli Cervi e le lotte
operaie alle Officine Reggiane (con la
creazione del trattore R60 simbolo del-
l’unione tra operai e contadini), l’Ap-
partamento e la nascita delle Brigate
Rosse per rompere con il dilagante
revisionismo moderno che attanagliava
il futuro di questa terra e del movi-
mento comunista. Oggi, la volontà
delle realtà politiche e sociali  di
costruire un fronte comune mettendo
al centro gli interessi delle masse
popolari fa sì che quel terreno fertile
sia arabile, nell’immediatezza, quindi
per il radicamento del Partito, e nella
prospettiva, cioè per la costituzione del
Governo di Blocco Popolare.

Le due direttrici. È in questo preciso
contesto che il P.CARC si è dato i
mezzi per dissodare questo terreno e
piantare un seme che ha dato e sta
dando frutti interessanti per la rinascita
del movimento comunista in città e in
regione, su due direttrici principali:
1) la lotta alla repressione, la resisten-
za alla repressione e la solidarietà di
classe: facendo fronte agli attacchi
repressivi ci siamo legati al territorio,
alla classe operaia e abbiamo rigettato il
tentativo di spazzarci via. Anzi, ci
siamo rafforzati, perché la repressione
unisce il fronte di lotta, se costruito con
una linea giusta e se condotta da com-
pagni determinati a vincere. Organizza-
re campagne contro la repressione per-
mette di non subirla inermi e di passare
dalla difesa all’attacco, di promuovere

l’organizzazione delle masse popolari e
della classe operaia. La solidarietà di
classe è, contemporaneamente, scudo e
affondo perché permette di “attutire” il
colpo, ma è già contrattacco che con-
sente di costruire la riscossa;
2) la politica da fronte con le Organiz-
zazioni Operaie e Popolari, con la base
dei partiti della sinistra borghese, con
le associazioni e i centri sociali, cosa
che ha permesso di costruire salde
relazioni politiche e ha quindi consen-
tito di piantare radici in città. Il movi-
mento reggiano è florido e di prospet-
tiva, composto da diverse anime (vedi
l’intervista a Arsave su Resistenza n. 5
– 2017)  che guardano alla costruzione
di un percorso positivo di governabi-
lità dal basso del territorio.

Le tappe. Queste le due direttrici su cui
si è instradata la costruzione della sezio-
ne, grazie anche all’invio sul posto di un
Rivoluzionario di Professione che soste-
nesse i compagni già presenti in città: la
prima tappa di questo processo è stato
l’intervento a fianco di un gruppo di ope-
rai che si volevano occupare della pro-
pria fabbrica, il Comitato Spontaneo dei
Lavoratori Brevini, che, nonostante si sia
arenata come esperienza, è materia di ric-
chi insegnamenti che stiamo riversando
nello sviluppo del lavoro operaio. La
seconda tappa è costituita dalla combina-
zione di più spinte come la costruzione
della politica da fronte con altri organi-
smi e il miglioramento del lavoro collet-
tivo dei membri della Sezione: la dialetti-
ca tra lavoro interno e lavoro esterno è
ciò che permette di diventare parte inte-
grante del territorio. Il collettivo in questa
fase si trasforma sia per il lavoro di for-
mazione sui membri, sia per l’ingresso di
un altro operaio, che conferisce una com-
posizione “marcatamente operaia”. Il
salto avviene nel febbraio di quest’anno
con l’inizio di un sistematico lavoro
verso l’esterno: iniziative politiche e cul-
turali, diffusioni di fronte alle fabbriche,
alle mense operaie, alle scuole superiori e
all’università, attività che permettono di

rinsaldare vecchi legami e crearne di
nuovi. Senza questo lavoro esterno non
si sarebbe mai potuta creare la sezione:
ecco l’insegnamento cardine, ovvero la
costruzione della relazione fra comunisti
e masse popolari. 

Un esempio di lavoro operaio.
Emblematico del processo è la trasfor-
mazione del compagno operaio che,
partendo da posizioni di sfiducia
rispetto ai suoi colleghi di lavoro
(cosa normale, dato il bombardamento
di intossicazione, rivolto proprio con-
tro gli operai per maturare sfiducia in
loro stessi e nella loro classe) sta
imparando a vedere le potenzialità e la
potenza, il carattere rivoluzionario e
solidale che la classe operaia esprime:
altro che “gli operai son pecoroni” e
“la classe operaia è morta”, la diffe-
renza la fa il come ci si relaziona (la
concezione che ci guida) e se si è
disposti a mettersi in gioco per con-
quistarne la fiducia! Il compagno ha
acquistato fiducia in sé, nella propria
classe e grazie alla linea del Partito sta
iniziando ad occuparsi della propria
fabbrica, promuovendo la costruzione
di un nucleo di operai decisi a prende-
re in mano il proprio futuro e a valo-
rizzare le RSU presenti. 

Il 6 luglio si svolge il Congresso costi-
tutivo della Sezione (nel momento in
cui scriviamo l’articolo non si è ancora
svolto), aprendo così la via a una nuova
fase di quel processo iniziato nel 1992
con la costituzione del CARC di Mode-
na attraverso cui la Carovana del
(nuovo)PCI valorizza e si nutre delle tra-
dizioni e della generosità della classe
operaie e delle masse popolari di questa
terra. In definitiva, la sezione di Reggio
Emilia “Lidia Lanzi”, una locale staffet-
ta sappista prima e operaia poi, è stru-
mento per la costituzione del Governo di
Blocco Popolare che attua pienamente le
parti progressiste della Costituzione e
spinge in avanti la rivoluzione socialista
in corso nel nostro paese!

Nasce la Sezione del P.CARC “Lidia Lanzi” a Reggio Emilia Assolto il compagno Lino Parra!
alcuni primi insegnamenti dalla campagna 
per la sua assoluzione

Sulla bocciatura politica
dello studente comunista
Emanuele Fiadone
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Riportiamo stralci dell’adesione del P.CARC
all’assemblea del 1° luglio a Roma (mentre va
in stampa Resistenza non si è ancora svolta)
attraverso cui la Piattaforma Sociale Eurostop
ratificherà il passaggio da coordinamento di
organismi politici e sindacali a movimento
sociale e politico unitario. 
“Nel loro linguaggio (dei promotori di Euro-
stop – ndr) “movimento sociale” significa
movimento che promuove rivendicazioni, pro-
teste e scioperi e “movimento politico” signifi-
ca partecipazione alle istituzioni e ai riti del
teatrino della Repubblica Pontificia. È l’attua-
zione dei propositi impliciti nella manifestazio-
ne del 25 marzo e proclamati nell’assemblea
del 26 marzo a Roma, in cui i promotori della
Piattaforma Sociale Eurostop hanno cercato
anche di liberarsi dalle perturbazioni create
dalle proposte del nostro partito dichiarando
che “il P.CARC avrebbe potuto partecipare
solo se si fosse dissociato dalla clandestinità”
cioè se avesse rotto i legami con il (nuovo)PCI.
Con questa iniziativa infatti il gruppo dirigente
di Rete dei Comunisti (RdC) cerca di attuare il
progetto che persegue da tempo (vedasi Ross@
nel 2013): un sindacato, un movimento sociale
e culturale e un partito che faccia da sponda
politica (cioè da portavoce nelle istituzioni
della Repubblica Pontificia) delle lotte
rivendicative e delle proteste delle masse
popolari. È il sogno di ricreare un movi-
mento analogo a quello che si dispiegò in
Italia sotto la direzione prima di Togliatti e
poi di Longo e di Berlinguer dopo che il
Vaticano e gli imperialisti USA nel 1947
estromisero gli esponenti della Resistenza
dalle nascenti istituzioni della Repubblica
Pontificia. Secondo i dirigenti di RdC
quello è stato il periodo d’oro della storia
del nostro paese: sono abbagliati dalle con-
quiste di civiltà e di progresso che le masse
popolari riuscirono a strappare, trascurano che
quelle conquiste erano il frutto dell’avanzata
del movimento comunista nel mondo e della
vittoria della Resistenza sul nazifascismo in Ita-
lia e che nei paesi imperialisti la borghesia
cedeva alla pressione delle masse popolari per
paura della rivoluzione socialista (approfittando
anche del fatto che, dopo le distruzioni delle
due guerre mondiali, gli affari erano in ripresa e
i profitti dei capitalisti elevati); nascondono che
quello fu anche il periodo in cui l’eredità del
movimento comunista venne liquidata, prima
sotto mentite spoglie e poi in modo aperto dopo
la svolta operata dal PCI nel dicembre del 1956
(VIII Congresso): Togliatti, Longo e Belinguer
furono solo la personificazione della liquidazio-
ne. (...)
Nonostante questo, la creazione di Eurostop
presenta alcuni aspetti positivi per far avanza-
re la rivoluzione socialista e noi comunisti
dobbiamo giovarcene. Il percorso avviato da
questo aggregato infatti 1. contribuisce alla
denuncia delle misure antipopolari dell’Unio-
ne Europea, della Banca Centrale Europea
(BCE) e della NATO (le istituzioni della
comunità internazionale dei gruppi imperialisti
europei, americani e sionisti) e dei governi dei
vertici della Repubblica Pontificia (i cosiddetti
“poteri forti”) che in Italia eseguono quelle
misure. Sono infatti i capitalisti italiani aggre-
gati attorno al Vaticano e infeudati agli impe-
rialisti americani che hanno reso l’Italia un ter-
ritorio a disposizione della NATO, hanno
eluso e violato le parti progressiste della Costi-
tuzione del 1948 e per i loro interessi si sono
poi messi al seguito dei gruppi imperialisti
franco-tedeschi e distruggono una dopo l’altra
le conquiste di civiltà e di benessere che gli
operai e gli altri lavoratori avevano strappato
sull’onda della Rivoluzione d’Ottobre, della
vittoria della Resistenza e dell’avanzata del
movimento comunista nel mondo;
2. diffonde la coscienza che per farla finita con
la macelleria sociale bisogna farla finita con
l’Euro, con l’Unione Europea e con la NATO e
un orientamento favorevole alla rottura con le
istituzioni europee e mondiali con cui i gruppi
imperialisti impongono alle masse popolari i
loro interessi. (...) Senza farla finita con Euro,
Ue e Nato ogni promessa di miglioramento è o
un imbroglio o è un’illusione; 
3. promuove manifestazioni di protesta: in
questo campo ha già mostrato che è in grado
di organizzare importanti iniziative di piazza
al di fuori del carrozzone dei partiti borghesi
e dei sindacati di regime che traducono in
mobilitazione, unità e lotta l’indignazione di
importanti settori popolari.

Per questi motivi il Partito dei CARC 
– ha aderito alla Piattaforma Sociale Euro-
stop nel dicembre del 2015 e partecipato alle
manifestazioni, agli scioperi e alle altre ini-
ziative che essa ha promosso con l’obiettivo
di allargare e rafforzare il fronte di mobilita-

zione e organizzazione dei lavoratori e delle
masse popolari, rafforzare il loro spirito com-
battivo ed elevare il loro orientamento sulla
situazione politica e su come farvi fronte;
– ha criticato, in collaborazione con il (n)PCI
e con il metodo del dibattito franco e aperto,
le concezioni disfattiste (“la rivoluzione è
impossibile”) e attendiste (“la rivoluzione
scoppierà prima o poi”) che i dirigenti di RdC
e del gruppo di testa della Piattaforma Sociale
Eurostop promuovono fra i lavoratori avanza-
ti e che intralciano lo sviluppo del movimento
No euro, No Ue, No Nato e ha criticato la
pratica (tipica della sinistra borghese) di lan-
ciare parole d’ordine progressiste senza darsi i
mezzi per realizzarle;
– partecipa, ma non aderisce a Eurostop (come
previsto dai punti 2 e 3 dei principi organizzati-
vi diffusi dal gruppo promotore di Eurostop in
preparazione dell’assemblea dell’1.07.17).

Sul Programma Fondamentale di Eurostop.
Il P.CARC condivide i 16 PUNTI indicati nel
documento “Identità, principi, programma”,
che sviluppano, precisano e articolano i cinque
punti della piattaforma del Comitato NO
Debito del 2011-2012, l’Agenda No Monti del
2012-2013, il programma del Controsemestre

Popolare del 2014 e i quattro punti della Piat-
taforma per il lavoro, la democrazia e la pace
della Piattaforma Sociale Eurostop del 2015:
dalla nazionalizzazione delle imprese strategi-
che e delle banche all’abolizione delle leggi
che hanno legalizzato e fatto dilagare il lavoro
precario, dalla nazionalizzazione delle banche
all’abolizione delle leggi securitarie e razziste,
dal piano di lavori pubblici alla tutela dell’am-
biente. (...)
I 16 punti del Programma Fondamentale sono
un programma di governo: di quale governo?
Chi lo costituisce? Come? 
E’ il programma di un governo di emergenza
popolare, come quello che da tempo indicano il
P.CARC e la Carovana del (n)PCI, (…) se non
è questo, allora non può che essere che, a scelta, 
– il programma di una lista elettorale per le
prossime elezioni politiche: buono (forse) a
raccogliere voti… ma con i voti non c’è cam-
biamento politico e sociale del paese! Lo inse-
gna bene l’esperienza del governo Tsipras in
Grecia (...);
– uno slogan da agitare in manifestazione,
buono a chiamare in piazza quanta più gente
possibile. Ma di manifestazione in manifesta-
zione (come di vittoria referendaria in vittoria
referendaria), la mancanza di risultati pratici
alla lunga produrrebbe demoralizzazione e rab-
bia se noi comunisti non costruissimo un’alter-
nativa di potere e di governo del paese. È quel-
lo che invece possiamo e dobbiamo fare gio-
vandoci anche delle iniziative di Eurostop e di
tutti i movimenti di opposizione e di protesta;
– la richiesta (a mo’ di “consiglieri del princi-
pe”) a governi come quello Gentiloni-Renzi
che stanno facendo tutt’altro e non hanno, evi-
dentemente, nessun interesse né intenzione di
attuare un programma del genere.

Sulle campagne politiche di massa di Euro-
stop. Le campagne indicate per i prossimi
mesi sono: una proposta di legge popolare
sulla nazionalizzazione delle banche e delle
aziende strategiche, una proposta di legge di
modifica costituzionale per introdurre nella
Costituzione la possibilità di tenere referen-
dum anche sui trattati internazionali, un refe-
rendum per eliminare dalla Costituzione la
modifica dell’art. 81 che nel 2012 ha introdot-
to l’obbligo di pareggio del bilancio statale,
un appello contro la Legge Minniti e, se
abbiamo capito bene, un referendum di indi-
rizzo sull’uscita dell’Italia dall’UE. 
Parliamoci chiaro: sono tutte iniziative che
vanno bene come strumento ausiliario, per tra-
scinare nella lotta anche quella parte delle
masse popolari più intrisa di legalitarismo e che
ha ancora qualche fiducia nei vertici della
Repubblica Pontificia e nelle loro istituzioni e
per valorizzare (e mettere a contribuzione) quei
sinceri democratici e personaggi delle istituzio-
ni seriamente preoccupati del disastro in cui il
paese sprofonda. Ma per un movimento che ha
come “obiettivo dichiarato il cambiamento

politico e sociale del paese” limitarsi a questo è
voler svuotare il mare con un ditale! Tanto più
con l’esperienza, recente e meno recente, che
abbiamo alle spalle: leggi di iniziativa popolare
mai calendarizzate e che giacciono nei cassetti
a prendere polvere in Parlamento, referendum
per cui erano state raccolte le firme che sono
stati fatti saltare con escamotage vari (come
quello contro la riforma Fornero sulle pensioni,
quello contro i voucher, ecc.), referendum vinti
come quello del 2011 sull’acqua e quello del
2016 contro la riforma costituzionale di Renzi i
cui esiti sono calpestati quotidianamente, ele-
zioni sempre più ingessate e dall’esito precosti-
tuito con leggi elettorali truffa e con manovre di
strategia della tensione, un Parlamento eletto
con legge incostituzionale che continua a fare
da camera di registrazione delle decisioni
governative stabilite dalla Ue…
Referendum, leggi di iniziativa popolare e
appelli alle istituzioni possono essere lo stru-
mento ausiliario di un movimento che però ha
come asse portante una serie di campagne che
estendono, generalizzano, collegano e raffor-
zano le iniziative d’avanguardia, oggi condotte
in ordine sparso da gruppi di lavoratori e di
altri settori popolari, fino a farne massa critica.

Quali campagne? Ne indichiamo alcune:
1. per la nazionalizzazione delle aziende
strategiche, partendo dalla lotta dei lavora-
tori Alitalia e degli operai dell’Ilva di
Taranto, della ex Lucchini di Piombino e
del resto del comparto siderurgico;
2. contro il sistema Marchionne, valoriz-
zando le battaglie contro i sabati lavorativi
e la deportazione da Pomigliano a Cassino
con cui gruppi di operai avanzati e di dele-
gati combattivi degli stabilimenti FCA del
centro-sud stanno mostrando a tutti i lavo-
ratori che non è vero che alla FCA e in
tutte le altre aziende non c’è niente da
fare, ma ovunque qualcuno (anche un pic-

colo gruppo) vuole promuovere la resistenza e
si organizza per farlo, la resistenza dei lavora-
tori si sviluppa;
3. per la difesa e il miglioramento dei servizi
pubblici, a partire dalla mobilitazione contro lo
smantellamento degli ospedali e dai comitati di
difesa della sanità pubblica;
4. contro l’applicazione dell’infame CCNL dei
metalmeccanici e i peggioramenti che esso
comporta e più in generale per il rinnovo e la
difesa del CCNL: la posta in gioco è la fine del
CCNL di categoria a favore dei contratti azien-
dali e corporativi, che vuol dire far regredire
l’unità di classe. È una questione internaziona-
le, nel senso che non riguarda solo l’Italia, ma
anche altri paesi europei (come ad esempio la
Francia) in cui la borghesia imperialista sta
cercando di attuare la sostanza del programma
che negli USA è stato attuato da Ronald Rea-
gan negli anni ’80 del secolo scorso e, in Euro-
pa, prima in Gran Bretagna da Margareth That-
cher (in particolare durante il secondo manda-
to, 1983-87) e poi in Germania dal governo
“rosso-verde” guidato da Gerhard Schröder (in
particolare nel periodo 2002-2005 con la
“Agenda 2010”);
5. contro la repressione delle lotte sociali e sui
posti di lavoro, estendendo iniziative di viola-
zione delle misure restrittive come quella di
Nicoletta Dosio del movimento NO TAV;
6. per il controllo popolare sulle amministrazio-
ni locali, come sta facendo l’ex OPG-Je so
Pazzo a Napoli, e la creazione di amministra-
zioni locali d’emergenza, rafforzando la cordata
di sindaci e amministratori “per l’attuazione
della Costituzione”. (...)

L’obiettivo della costituzione di un governo di
emergenza popolare e la promozione dell’orga-
nizzazione e della mobilitazione contro chi per
i suoi interessi ha violato, aggirato o ignorato
le parti progressiste della Costituzione e ha
ingabbiato il nostro paese nell’UE e ve lo
tiene: queste sono le gambe su cui marcia e
può marciare Eurostop. In sostanza, per perse-
guire con successo l’obiettivo del “cambia-
mento politico e sociale del paese” bisogna
mettersi a mobilitare gli operai, gli altri lavora-
tori, tutte le classi oppresse perchè dovunque
gli elementi più avanzati si organizzino. È
un’opera difficile ma possibile. Dipende solo
da noi impegnarci. Questa è l’opera che
costruirà il nostro futuro e ci farà fare un salto
verso l’instaurazione del socialismo. (...)
Nell’ottica di rafforzare e allargare il fronte dei
lavoratori e delle masse popolari e con l’inten-
to di praticare la politica da fronte (promozione
di iniziative comuni e scambio di esperienze,
dibattito sulla situazione e i compiti che essa
pone, solidarietà reciproca) con le forze impe-
gnate nella lotta per mettere fine al corso disa-
stroso delle cose impresso al nostro paese dai
poteri forti nostrani e dalla loro comunità inter-
nazionale, partecipiamo e chiamiamo a parteci-
pare al dibattito dell’assemblea del 1° luglio”.

Le prospettive della lotta contro NATO, Euro e Unione Europea
Sull’assemblea della Piattaforma Sociale Eurostop del 1° Luglio a Roma

L’iniziativa ha una rile-
vanza notevole e la

pronta adesione dell’USB
(sancita nella risoluzione
del suo II Congresso) la
conferma. Potremo quindi
contare nel prossimo futuro
sui suoi effetti.
Più che sulle intenzioni, sulla
mentalità e sulle dichiarazio-
ni dei promotori, per capire
quali saranno gli effetti noi
comunisti da aderenti e prati-
canti del materialismo dialet-
tico ci basiamo sulla logica
che anima il gruppo promo-
tore e le sue iniziative e sul
contesto sociale, culturale e
politico in cui il movimento
nasce e si svilupperà. (…) È
da questo punto di vista,
materialista dialettico, che
noi dobbiamo valutare il
nuovo movimento, per essere
in grado di valorizzare gli
effetti positivi della sua costi-
tuzione e della sua azione.
Quello che vale per il sociali-
smo “unica vera alternativa
al dilagare della ingiustizia
sociale e della barbarie”, vale
anche per la rottura delle
catene dell’Euro, dell’UE e
della NATO. Come arrivere-
mo a spezzarle? (...) Per
prendere sul serio i propositi
di porre fine al catastrofico
corso delle cose imposto
dalla borghesia imperialista
bisogna che i propositi siano
a c c o m p a g n a t i
dall’indicazione chiara e
giusta di come mai siamo
arrivati al punto attuale, di
chi cavalca il catastrofico
corso delle cose e di chi è
interessato a cambiarlo, di
quale è il corso da dare alle
cose e di come fare a
trasformare i buoni propositi
in forza capace di imporlo
alle classi che impongono
l’attuale.
Quindi noi comunisti
condanniamo il nuovo
“movimento  sociale e
politico anticapitalista,
antifascista, antipatriarcale e
antirazzista”? Le condanne
non rientrano nel metodo di
noi comunisti. Perfino con il
M5S di Grillo abbiamo
cercato e cerchiamo ancora
di portarlo ad agire da
Comitato di Salvezza
Nazionale che sostiene la
mobilitazione degli operai e
del resto delle masse popolari
a organizzarsi e mobilitarsi
fino a costituire e imporre ai
vertici della Repubblica
Pontificia un proprio governo
d’emergenza, il Governo di
Blocco Popolare. Perfino il
democristiano Paolo
Maddalena e il suo aggregato
“Attuare la Costituzione”,
cerchiamo di portarlo a
passare dalle acute
illustrazioni delle
prescrizioni progressiste
dimenticate, aggirate o
violate della Costituzione del
1948 (cosa che
probabilmente faceva anche
quando era membro della
Corte Costituzionale) ad
agire da Comitato di
Salvezza Nazionale che
sostiene gli operai e il resto
delle masse popolari ad
applicare da subito quelle
prescrizioni per quanto
possibile farlo su piccola
scala mentre si danno la
forza per costituire un
proprio governo nazionale
d’emergenza che le applichi
a livello dell’intero paese.
Seguiamo la stessa strada
anche con l’ex magistrato
della Repubblica Pontificia
Luigi De Magistris che da
alcuni anni dà buona prova di
sé come sindaco “anti Larghe
Intese” di Napoli. Noi
cerchiamo di raccogliere e
valorizzare quanto di
positivo individui, organismi
e movimenti sono in grado di

dare per favorire la
mobilitazione e
l’organizzazione degli operai
e del resto delle masse
popolari e per promuovere il
loro orientamento a costituire
e imporre ai vertici della
Repubblica Pontificia un
proprio governo
d’emergenza. (…) Quanto al
“socialismo, unica vera
alternativa al dilagare del-
l’ingiustizia sociale e della
barbarie”, dopo tutto quello
che è successo dalla Rivolu-
zione d’Ottobre in qua socia-
lismo resta un “luogo comu-
ne” e un’espressione vaga
buona per tutti gli usi se non
si precisa che il socialismo di
cui si parla è combinazione
di 1. direzione politica del
paese nelle mani degli operai
aggregati attorno al partito
comunista, 2. economia
come attività pubblica (alla
pari dell’istruzione, della
sanità, dell’ordine pubblico,
della viabilità, ecc.) pianifi-
cata per soddisfare i bisogni
socialmente riconosciuti
come necessari o anche solo
utili per una vita civile, 3.
universale e crescente educa-
zione delle masse popolari a
partecipare alla direzione
della società e alle altre atti-
vità specificamente umane
(quelle che vanno al di là
delle attività intese alla sod-
disfazione dei nostri bisogni
animali). Quindi in particola-
re anche partito comunista.
Ma come si combina questo
con la “dissociazione dalla
clandestinità” (cioè con la
rottura con il (nuovo) Partito
comunista italiano) che nel-
l’assemblea del 26 marzo a
Roma proprio uno dei grandi
capi di Rete dei Comunisti,
Mauro Casadio, ha posto ai
membri del P.CARC come
condizione per essere
ammessi alla Piattaforma
Sociale Eurostop? La clande-
stinità del Partito comunista è
una delle lezioni della prima
ondata della rivoluzione pro-
letaria nei paesi imperialisti:
perché è tanto invisa a Mauro
Casadio? In Italia abbiamo
già visto all’opera la “via
pacifica e democratica al
socialismo”. Solo se si preci-
sano queste cose, il “sociali-
smo, unica vera alternativa al
dilagare dell’ingiustizia
sociale e della barbarie” non
è uno specchietto per allodo-
le, ma un preciso obiettivo
politico. 

(…) Nella clandestinità con-
tribuiremo con scienza e
coscienza a mobilitare e
orientare gli operai e il resto
della masse popolari perché
resistano agli effetti imme-
diati della crisi e diventino
capaci di costituire un loro
governo d’emergenza e
imporlo ai vertici della
Repubblica Pontificia. È opi-
nione diffusa che la clande-
stinità isola il Partito comu-
nista, ma è il contrario: la
clandestinità permette al Par-
tito di essere dovunque e
dovunque indicare ai lavora-
tori quello che occorre fare
per difendersi con successo
dalle pretese dei padroni e
per darsi la forza per conqui-
stare posizioni più avanzate. 
I membri del nuovo movi-
mento sociale e politico che
cercheranno con determina-
zione, senza riserve di rea-
lizzare i loro propositi posi-
tivi dichiarati, ci troveranno
al loro fianco anche se non
dichiareremo la nostra pre-
senza e si gioveranno di
essa per andare oltre i limiti
di oggi. 

Avvso ai Naviganti n. 72 del
(nuovo)PCI, “Il nostro saluto
al nuovo “movimento socia-
le e politico anticapitalista...”
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si chiedono cosa fare per uscire dal marasma
provocato dalla crisi generale agli strati più
fragili e arretrati che il marasma lo subiscono
e vi si conformano, ha bisogno di una solu-
zione, di una trasformazione.
A 100 anni dalla Rivoluzione d’Ottobre,
quella soluzione conquistata dagli operai e
dalle masse popolari russe è la stessa solu-
zione che devono conquistare la classe ope-
raia e le masse popolari dei paesi imperiali-
sti oggi, anche quelle italiane. 
Ecco perché il Centenario di quel 7 novem-
bre del 1917, eretto a simbolo vittorioso di
una rivoluzione socialista durata molti anni, è
argomento all’ordine del giorno ed ecco per-
ché la sua celebrazione è, e diventerà via via
più apertamente, campo di lotta di classe e di
lotta ideologica.

La borghesia imperialista e il suo clero non
hanno mai smesso di denigrare, infangare,
criminalizzare la Rivoluzione d’Ottobre, l’U-
nione Sovietica, il campo dei primi paesi
socialisti e il movimento comunista tutto a
partire dai suoi dirigenti. Oltre alla propagan-
da, quando hanno potuto li hanno attaccati
militarmente, infiltrati, sabotati. Quando il
campo dei primi paesi socialisti è crollato
definitivamente si sono affrettati a celebrare
il funerale del comunismo (come del resto
avevano già fatto dopo il bagno di sangue
con cui nel 1871 avevano represso la Comu-
ne di Parigi). Ma ciò che dicono e propagan-
dano non corrisponde a ciò che pensano,
motivo per cui non perdono occasione per
demolire anche l’immagine dei primi paesi
socialisti che pure, innegabilmente, si staglia
nella storia per le conquiste materiali e mora-
li che sotto la direzione della classe operaia
ottenute dalla larga massa della popolazione. 
Seguendo questo ragionamento, ogni letto-
re potrà facilmente capire quale classe
sociale e quale concezione del mondo
sono alla base delle iniziative che, in un
modo o in un altro, hanno l’obiettivo di
denigrare la Rivoluzione d’Ottobre, l’U-
nione Sovietica, il Partito Comunista bol-
scevico, Stalin... qualunque sia il “colore”
con cui la critica, l’iniziativa culturale,
l’articolo o la pubblicazione editoriale ven-
gono presentati al pubblico. 

Nel campo di coloro che si definiscono
comunisti (non prendiamo qui neanche in
considerazione il campo della sinistra bor-
ghese della pasta di Fausto Bertinotti e di
Paolo Ferrero: per questi i primi paesi socia-
listi sono stati un cumulo di “errori e orrori”)
ci sono due principali tendenze.
La prima è quella che usa il Centenario per
organizzare grandi celebrazioni di carattere
commemorativo, parate, manifestazioni in
Italia o spedizioni in Russia. Per essere chiari,
non c’è nulla di sbagliato nel promuovere
degne celebrazioni, predisposte per l’ampia
partecipazione degli operai e delle masse
popolari. La questione è che spesso i promo-
tori delle grandi celebrazioni usano la forma
per nascondere la sostanza, si rifugiano nella
memoria per eludere i compiti dei comunisti.
In questi eventi, noi comunisti della Carovana
del (nuovo)PCI dobbiamo portare gli insegna-
menti che la storia dell’Unione Sovietica e dei
primi paesi socialisti danno al mondo di oggi.
La seconda è quella che approfitta del Cente-
nario per organizzare iniziativei cui promoto-

ri presentano come di approfondimento teori-
co, ma che hanno come principale obiettivo,
o comunque effetto, l’affermazione della
concezione del mondo che essi propaganda-
no senza posa, il disfattismo. Iniziative di
questo genere (un caso esemplare è stato il
seminario del 12 maggio a Napoli “L’Ottobre
sta arrivando” promosso dalla Rete dei
Comunisti e altri organismi a essa legati dal
disfattismo) hanno la funzione di mostrare, a
dispetto del titolo, che la rivoluzione sociali-
sta non è possibile, conclusione, questa, a cui
fanno giungere da vari punti di partenza: “la
situazione è molto diversa”, “la borghesia è
troppo forte”, “il movimento comunista è
troppo debole”, “le masse sono rassegnate e
poco combattive”. In queste iniziative noi
comunisti della Carovana del (nuovo)PCI
dobbiamo mostrare nel concreto delle situa-
zioni conosciute ai presenti i mille appigli e
possibilità d’iniziativa che esse offrono per
far avanzare la rivoluzione socialista a chi la
promuove concretamente oggi: la rivoluzione
socialista non scoppia, non avviene sponta-
neamente, la promuovono i comunisti.
Il tratto che accomuna le due tendenze è
l’attendismo: la convinzione, o peggio la
speranza, che prima o poi la rivoluzione
forse scoppierà e che non possiamo fare
altro che aspettare che succeda.

La Carovana del (nuovo)PCI muove i suoi
passi a partire dalla convinzione, che deriva
dal bilancio dell’esperienza della prima
ondata della rivoluzione proletaria mondia-
le, che la rivoluzione si costruisce. Per

costruire la rivoluzione socialista gli inse-
gnamenti della Rivoluzione d’Ottobre sono
essenziali, combinati con le scoperte e le
elaborazioni successive della teoria comu-
nista (il maoismo). Sappiamo, dunque, che
quegli insegnamenti sono attuali, sono un
patrimonio. I comunisti possono e devono
attingervi quello che serve per svolgere il
ruolo che la storia assegna loro.

Il segnale dell’Aurora, la campagna del
P.CARC per il Centenario della Rivolu-
zione d’Ottobre. La campagna ha obiettivi
interni (cioè che riguardano la formazione
dei dirigenti, dei quadri e dei membri del
Partito) ed esterni, cioè mirati a elevare la
coscienza e la mobilitazione della classe
operaia e delle masse popolari, in particolare
di quella parte che ha la falce e il martello e
la bandiera rossa nel cuore. Ci soffermiamo
su questi secondi:
- alimentare la certezza che il comunismo è
il futuro dell’umanità, in ragione delle con-
dizioni materiali create dallo stesso svilup-
po del capitalismo. Il marasma attuale deri-
va dalla crisi del modo di produzione, nasce
dal sistema economico. Conclusa la fase
storica in cui il capitalismo ha avuto un

carattere positivo (emancipazione dell’uo-
mo dalla lotta contro la natura per procurar-
si di che vivere), oggi esso ha un carattere
distruttivo (la proprietà dei mezzi di produ-
zione è in antagonismo con il loro carattere
collettivo, che si sviluppa quanto più si svi-
luppa l’economia capitalista); “il sociali-
smo e il comunismo pongono fine al corso
catastrofico delle cose perché la produzione
di beni e servizi viene regolata in base alle
necessità per una vita civile e alla compati-
bilità con l’equilibrio ambientale. Gli uomi-
ni vengono educati a dedicare alle attività
specificamente umane quanto del proprio
tempo e delle proprie energie non è neces-
sario per la produzione e sono posti nelle
condizioni di poterlo fare (stante la fine
della divisione in classi e quindi degli anta-
gonismi di classe)” (da La Voce 54, “La
sinistra borghese, le Forze Soggettive della
Rivoluzione Socialista e i comunisti”);
- promuovere la conoscenza e la compren-
sione delle caratteristiche che deve avere il
partito comunista che dirige la rivoluzione
socialista, un partito indipendente politica-
mente, organizzativamente, economica-
mente e ideologicamente dalla classe domi-
nante, un partito comunista clandestino
quale fu quello di Lenin e quello di Mao
Tse-tung. Si tratta di promuovere la cono-
scenza della concezione, della natura, delle
caratteristiche e della linea del (nuovo)PCI
e promuovere la collaborazione con le sue
attività di tutti coloro che vogliono avere un
ruolo positivo nella rivoluzione socialista in

Italia;
- promuovere la conoscen-
za, l’assimilazione e l’uso
della concezione comunista
del mondo (il marxismo-
leninismo-maoismo) secon-
do il principio che non esi-
ste pratica rivoluzionaria se
non c’è teoria rivoluziona-
ria e contrastare l’influenza
dell’attendismo e del disfat-
tismo grazie alla concezio-
ne scientifica della lotta di
classe;
- promuovere la conoscenza
di cosa è stato e cosa è (e
deve essere) il socialismo

per levarlo dalla nebbia, dalle distorsioni e
dalle interpretazioni piccolo-borghesi che
lo riducono a essere “un perfezionamento
della democrazia borghese” (in campo poli-
tico) e un modello statalista e assistenziale
in campo economico. La prima ondata della
rivoluzione proletaria mondiale, l’Unione
Sovietica, l’esperienza dei primi paesi
socialisti mostrano invece che il socialismo
è la combinazione di dittatura del proleta-
riato, proprietà collettiva dei mezzi di pro-
duzione e crescente partecipazione delle
masse popolari alla gestione della società:
tre aspetti strettamente legati, ognuno dei
quali non può esistere senza gli altri;
- mostrare cosa è stata, in cosa è consistita la
transizione al comunismo nei primi paesi
socialisti nel campo della partecipazione
delle masse popolari alla gestione e alla dire-
zione della società, nel campo della cultura,
della scienza e dell’educazione. Gli esempi
sono talmente numerosi ed esplicativi della
trasformazione che le masse popolari hanno
compiuto che nemmeno la sistematica deni-
grazione del socialismo ad opera della bor-
ghesia imperialista e del clero è riuscita a
cancellarne la testimonianza.

il segnale dell’aurora...
dalla prima

Nella rivoluzione socialista
e nella costruzione del

socialismo il partito comunista
deve dirigere la classe operaia
e tramite la classe operaia il
resto delle masse popolari. La
natura di questa direzione è il
tema principale di Questioni
del leninismo.
In questo opuscolo Stalin con-
tinua la ricostruzione della sto-
ria iniziata con l’opuscolo La
Rivoluzione d’Ottobre e la tat-
tica dei comunisti russi (termi-
nato nel dicembre 1924) ed
espone i fondamenti della linea
generale che il partito aveva
fissato nel suo XIV congresso
(18-31 dicembre 1925). Stalin
terminò questo opuscolo il 25
gennaio 1926, nel pieno della
lotta all’interno del Partito
Comunista (b) dell’URSS con-
tro la linea nera capeggiata
dalla “nuova opposizione” i
cui maggiori esponenti erano
Trotzki, Kamenev e Zinoviev.
Secondo la loro concezione, in
sostanza, dato che il movimen-
to comunista non era riuscito a
instaurare il socialismo nei
paesi imperialisti (in particola-
re in Europa) né grazie ai
movimenti rivoluzionari svi-
luppatisi nei vari paesi a segui-
to della guerra mondiale né
grazie all’avanzata dell’armata
rossa sovietica in loro aiuto
vagheggiata da Trotzki [vedi
Storia del PC(b)URSS, cap.
8.4], era impossibile costruire
il socialismo in URSS: questa
doveva reintegrarsi nel sistema
imperialista mondiale. (...)
- L’opuscolo fa parte quindi di
una lotta tra due linee nel partito
comunista, diremmo oggi noi
marxisti-leninisti-maoisti. Stalin
non la chiama così, perché la
lotta tra due linee nel Partito
non era ancora entrata a far
parte della concezione comuni-
sta del mondo, come strumento
indispensabile per difendere il
Partito dall’influenza delle clas-
si nemiche e rafforzarlo. Il
movimento comunista non
aveva ancora elaborato la teoria
della sua pratica. Ma di questo
si tratta. (...)

Quali erano le principali que-
stioni all’ordine del giorno?
1. Il potere sovietico è dittatura
del proletariato. Con questa
espressione indichiamo che una
sola classe, la classe  operaia,
detiene il potere. Bando quindi
alla concezione che nel sociali-
smo il regime politico è o possa
essere un “perfezionamento
della democrazia borghese”:
estensione reale a tutto il popolo
dei diritti politici che la demo-
crazia borghese proclama di
tutti ma in realtà riserva solo a
una ristretta parte della società
facente capo ai capitalisti. Nel
mondo moderno l’umanità è
ancora divisa in classi di sfrutta-

ti e classi di sfruttatori, in ogni
paese il potere o appartiene alla
borghesia (paesi imperialisti) o
appartiene alla classe operaia
(paesi socialisti).
Lo Stato è l’istituzione che ha il
monopolio della violenza e il
compito di imporre la direzione
della classe dominante al resto
della popolazione. Questo vale
quale che sia la forma (armata o
non armata) in cui si svolge la
lotta tra le classi. Indicare il
regime politico dei paesi sociali-
sti come dittatura del proletaria-
to sta a indicare in particolare
che l’esercizio del potere non è
limitato da leggi e regolamenti
che sanciscono parità di diritti
tra sfruttati e sfruttatori, che
ostacolano la repressione degli
sfruttatori che si oppongono al
potere della classe operaia e cer-
cano di riprendere il potere. (...)
2. È possibile costruire il socia-
lismo in Russia anche se la
rivoluzione socialista in Europa
non ha ancora vinto e non vin-
cerà a breve termine? Stalin
spiega che è possibile avanzare
e resistere, ma che l’URSS
deve essere la base rossa della
rivoluzione mondiale perché
solo la vittoria della rivoluzione
socialista nei paesi imperialisti
garantirà che la vittoria in Rus-
sia è irreversibile. Questa parte
del discorso di Stalin è partico-
larmente importare e attuale per
due versi.
Da una parte ancora oggi
siamo “assediati” da personaggi
e organismi delle FSRS (Forze
Soggettive della Rivoluzione
Socialiata) e della sinistra bor-
ghese che dicono 
- alcuni che non esistono ancora
le condizioni oggettive per
instaurare il socialismo (cioè per
la vittoria della rivoluzione
socialista) e comunque non
hanno un piano di guerra che
porta a instaurare il socialismo,
mestano e rimestano il malcon-
tento delle masse popolari e le
mobilitano unicamente a inizia-
tive senza risultati, 
- altri che la vittoria della rivolu-
zione socialista è sì possibile ma
solo se è il risultato di una rivo-
luzione internazionale (cioè di
una rivoluzione che vince
simultaneamente almeno nei più
importanti paesi). Neanche que-
sti hanno un piano di guerra che
porta a instaurare il socialismo.
In sostanza anch’essi dicono
che la vittoria della rivoluzione
socialista è  impossibile dato
che tutti constatano che la lotta
di classe avanza in modi e con
tempi molto differenti da paese
a paese, che la rivoluzione
socialista reale è tutto fuorché
un movimento sincronizzato tra
i vari paesi. (…)

Da “Introduzione allo studio di
Questioni del leninismo di Sta-
lin” - La Voce n. 54

sulla concorrenza, non può che contrap-
porre un paese all’altro, come contrap-
pone gli individui tra loro. Ha quindi
prodotto un mondo, diviso secondo le
gerarchie di classe sue proprie, tra paesi
oppressi e una manciata di paesi oppres-
sori (sede dei circoli imperialisti). Gli
imperialisti USA e sionisti  hanno
costruito basi militari, di spionaggio e
di destabilizzazione politica in tutto il
mondo e creato una serie di istituzioni
internazionali (che corrispondono alla
comunità internazionale) che regolano
le loro questioni al di sopra degli stati e
da qualsiasi controllo popolare. Il
mondo intero è stretto nelle catene del-
l’imperialismo che strangola l’indipen-
denza dei popoli e delle nazioni e impo-
ne ovunque lo sfruttamento e la sotto-
missione: il limite all’indipendenza
delle nazioni è il dominio della borghe-
sia imperialista sulla società. 
La mobilitazione per la sovranità

nazionale ha quindi senso solo se è
parte della lotta per la sovranità
popolare e concorre alla lotta per il
socialismo.

I principali campi di lotta: la salva-
guardia delle aziende strategiche e
dell’apparato produttivo, la rottura
con la NATO, con la UE e con l’Euro.
Lo smantellamento del tessuto produtti-
vo nazionale operato dalla classe domi-
nante in questi decenni, per delocalizza-
re le imprese in paesi dove la manodo-
pera è a più basso costo o a favore dei
circoli della speculazione e della finanza
internazionale, è liquidazione definitiva
della sovranità nazionale, perché signifi-
ca smantellamento di impianti e perdita
di competenze, di posti di lavoro, di
quella capacità produttiva e di controllo
su quei settori decisivi che costituiscono
la base per l’indipendenza di una nazio-
ne: è infatti soprattutto di qui passa l’as-
servimento dell’Italia ai circoli imperia-
listi internazionali, a partire dalla sven-
dita delle aziende strategiche. Come Ali-
talia, il cui disastro odierno è il risultato
dell’opera criminale, inaugurata da

Prodi e attuata dai governi di centro sini-
stra e centro-destra che, in combutta tra
loro e in un’orgia di favoritismi, specu-
lazioni, tangenti e corruzione, da
trent’anni a questa parte hanno svenduto
il patrimonio pubblico ai maggiori capi-
talisti e finanzieri italiani ed esteri e alle
organizzazioni criminali perché lo usas-
sero come strumento per arricchirsi,
spennando la popolazione e sfruttando
all’osso i lavoratori; o come l’ILVA di
Taranto, che il governo sta cedendo a
una cordata il cui capo è MITTAL,
grande gruppo indiano dell’acciaio di
livello mondiale che sta rilevando
acciaierie “dappertutto” per chiuderle a
vantaggio di grandi impianti in India
dove sfrutta e inquina liberamente. 
Questi sono solo due esempi delle
migliaia di aziende chiuse o svendute
negli ultimi anni, molte di importanza
nazionale: dalla Pirelli alla Telecom,
dall’Ansaldo Breda (e il resto dell’indu-
stria ferroviaria) all’Ital-cementi, dall’E-
nel all’Edison, l’elenco è molto lungo.
Non è tanto questione di proprietà delle
aziende (tenere le aziende in mano a
padroni italiani: sono proprio loro a

svenderle o chiuderle dopo aver succhia-
to quanto potevano di finanziamenti
pubblici), quanto di possibilità di eserci-
tare la sovranità popolare sulla sorte di
aziende che impiegano migliaia di lavo-
ratori e determinanti per l’interesse
nazionale, per l’interesse delle masse
popolari del nostro paese: cosa e quanto
produrre, come produrlo e come distri-
buire il prodotto.

La lotta per la sovranità popolare coin-
volge già migliaia di membri delle
masse popolari tra gli operai che lavora-
no in aziende destinate alla svendita, tra
chi vive in territori vicini a basi militari,
tra chi si mobilita contro i patti di stabi-
lità a cui sono sottomessi gli enti locali.
Sono però anche lotte che possono (e
devono, per aver successo) svilupparsi e
mobilitare su scala nazionale, che posso-
no (e devono) alimentare quell’organiz-
zazione degli operai e delle masse popo-
lari, lo sviluppo di quella rete di organiz-
zazioni operaie e popolari che agiscono
direttamente, come nuove autorità pub-
bliche, che è la base senza la quale è
impossibile che venga esercitata alcuna

sovranità popolare; sono lotte sviluppan-
do le quali si avanza, quindi, verso la
creazione delle condizioni per imporre
ai vertici della Repubblica Pontificia il
Governo di Blocco Popolare, che avrà la
forza e la capacità di tradurre la parola
d’ordine della nazionalizzazione delle
aziende, dell’uscita dalla Nato e della
rottura dei vincoli UE in misure pratiche
valide in tutto il paese.

Contribuire a sviluppare la mobilitazio-
ne popolare in questi campi, cioè unirsi
strettamente alla lotta dei lavoratori per
nazionalizzare le aziende che i padroni
vogliono chiudere, unirsi strettamente
alla mobilitazione popolare contro la
guerra, la Nato e la presenza di basi stra-
niere, sostenere quelle amministrazioni
locali disposte a violare i patti di stabi-
lità e altri vincoli europei: questo è l’ap-
pello che rivolgiamo a  tutti quegli orga-
nismi e singoli definiti sovranisti e non
apertamente fascisti, perché questa è
oggi la sola prospettiva positiva, la sola
strada per fare dell’Italia un paese libero
e indipendente.

Sovranità nazionale o...
dalla prima
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Lo spostamento della Festa nazionale da
Napoli a Massa non dipende dalla mobi-
litazione dei compagni e delle compa-
gne campani, dal lavoro politico che
promuovono, dalle attività che conduco-
no: Napoli è uno dei centri di maggiore
concentrazione di forze del nostro Parti-
to a cui, oltre ai legami con la classe
operaia, i movimenti sociali, le organiz-
zazioni operaie e popolari, si aggiunge
anche il più avanzato sviluppo della
mobilitazione per la costruzione di
amministrazioni locali di emergenza di
tutto il paese.  
Allora, che è successo? Siamo stati
costretti a spostare la Festa nazionale
perché, per una questione di serietà verso
i lavoratori e le masse popolari a cui ci
rivolgiamo, le condizioni minime per
garantire una festa politica e popolare
non sussistevano ancora a un mese dal
suo svolgimento, nonostante una mobili-
tazione avviata fin da gennaio 2017 in
questo senso, a causa di contraddizioni
proprie dell’Amministrazione Comunale
e in particolare della Giunta De Magi-
stris. E’ una questione strettamente poli-
tica, che ha risvolti e manifestazione in
questioni burocratiche e amministrative.
Per renderla comprensibile ai lettori, fac-
ciamo un passo indietro. 
Che l’Amministrazione De Magistris sia
quella che, a livello nazionale, più com-
piutamente e chiaramente ha imboccato
la via della rottura con i governi della

Repubblica Pontificia, che sia da apripi-
sta ed esperienza-tipo per elaborare un
modo nuovo di amministrare il territorio
è cosa nota: ne abbiamo trattato molte
volte su Resistenza e l’impegno costante
del nostro Partito per sostenere questa
tendenza ne è insieme conferma e spin-
ta. Siano d’esempio l’affaire di Bagnoli,
dell’area ex-Italsider e la lotta contro lo
Sblocca Italia, il “braccio di ferro” che
ha contrapposto Comune di Napoli e
governo (in particolare Minniti, all’epo-
ca appena incaricato al Ministero del-
l’Interno) sulla visita di Salvini a Napoli,
l’attivismo della Giunta napoletana in
opposizione al decreto Minniti e tante
altre iniziative, grandi e piccole. 
Che la costruzione dell’amministrazio-
ne locale di emergenza non sia un pro-
cesso lineare, senza intoppi, che non
bastino le dichiarazioni e gli intendi-
menti per avanzare concretamente su
questo terreno, anche questo è un fatto
chiaro: per rinnovare il ruolo di un’am-
ministrazione locale bisogna mettere al
centro l’organizzazione e la mobilita-
zione delle masse popolari (dei cittadi-
ni) e quella dei dipendenti comunali per
adottare misure nell’interesse delle
masse popolari e realmente di “rottu-
ra”. Questo è il modo più efficace
anche per far fronte all’opposizione alla
costruzione di un’amministrazione
locale di emergenza da parte del gover-
no centrale, da parte dei “poteri forti”
locali e da parte di “quinte colonne”
dentro la macchina amministrativa.
Sebbene dei passi siano stati fatti l’azio-
ne della giunta De Magistris è ancora
altalenante, come dimostra anche la
gestione dell’ABC messa in luce da
Lucarelli nell’assemblea del 14 maggio

a Napoli (superare “il dominio del sog-
getto istituzionale pubblico” in favore di
una reale spinta all’autogestione dei beni
comuni). Lo spostamento della nostra
festa nazionale è legata alla lotta interna
all’Amministrazione e a questa gestione
ancora oscillante dei “beni comuni”: a
poco meno di un mese dalla festa, infat-
ti, le delibere sull’utilizzo di diversi par-
chi pubblici (tra cui quello da noi richie-
sto) non solo non sono state emesse, ma
la giunta ha approvato un regolamento
in senso contrario, ossia che proibisce
l’uso di tutti i parchi pubblici per con-
certi e spettacoli, cosa che danneggia le
organizzazioni popolari e i partiti che
promuovono la sana aggregazione e non
certo i grandi imprenditori della musica
che possono affittare piazze e luoghi pri-
vati. Il regolamento è stato poi ritirato.
Successivamente l’assessore a cui fa
capo la gestione dei parchi è stato sosti-
tuito e questo ha prodotto un ulteriore
intoppo burocratico e lungaggini. 
L’Amministrazione De Magistris si è
impelagata quindi nella burocrazia e
nelle lungaggini tipiche della Repub-
blica Pontificia (bandi, concorsi,
divieti, ecc. per le masse popolari e le
loro organizzazioni) anziché favorire,
incentivare, sostenere, facilitare l’uso
dei parchi agli organismi popolari e
alle organizzazioni e partiti che si bat-
tono per l’applicazione delle parti
progressiste della Costituzione. Una
misura concreta in questo caso sareb-
be stata la seguente: anziché fare
bandi e concorsi assegnare con deci-
sione politica i parchi a queste orga-
nizzazioni e partiti. Questa è una
misura di rottura che sostiene l’aggre-
gazione e il protagonismo popolare

anziché ostacolarli e di fatto sostenere
i grandi imprenditori della musica.
Non avendo l’autorizzazione per l’uso
del parco, abbiamo deciso lo spostamen-
to a Massa della Festa nazionale e di
tenere a Napoli una festa interfederale
dal 14 al 16 luglio con un dibattito di
rilievo nazionale sull’applicazione delle
parti progressiste della Costituazione e
la lotta per la costruzione di amministra-
zioni locali d’emergenza. Questa deci-
sione nasce dal fatto che tenere in questa
situazione la festa nazionale a Napoli
avrebbe significato lavorare in una situa-
zione di incertezza e in uno “stato d’e-
mergenza”, con il rischio di compromet-
tere il risultato politico ed economico
della nostra iniziativa (cosa non di poco
conto dato che il nostro partito poggia
sull’autofinanziamento e sulla raccolta
di sottoscrizioni per la precisa volontà
politica di essere indipendente anche
economicamente dalla borghesia, per
non essere ricattabile).

Vi aspettiamo tutti a Massa! A
Massa le feste di Resistenza, prima, e
della Riscossa Popolare, poi, hanno
una radicata tradizione (la prima fu nel
2005). Inoltre i contenuti della Festa
nazionale si combinano con il sommo-
vimento di cui sono protagonisti gli
operai e le masse popolari della
Toscana (vedi l’articolo “In ogni
azienda creare e coordinare...” a pag. 4
l’esperienza della Rational su Resi-
stenza n. 4 e 5 del 2017). Il dibattito
principale, sugli insegnamenti della
Rivoluzione d’Ottobre per avanzare
nella costruzione della rivoluzione
socialista nel nostro paese, è previsto
il 12 agosto e sono invitate anche

delegazioni di partiti comunisti di altri
paesi. Il 16 e 17 agosto ci sarà inoltre
la Scuola di Partito (aperta anche ai
collaboratori) con tavoli tematici e
momenti di formazione sui diversi
filoni in cui si articola il nostro lavoro
esterno, per fare il bilancio del lavoro
svolto e fissare linee di sviluppo per
rendere la nostra azione più efficace.

Tante feste per un obiettivo unitario:
la riscossa popolare. Oltre alla Festa di
Napoli e a quella di Massa, che sono da
anni le principali, organizziamo ovun-
que siamo presenti Feste della Riscossa
Popolare, ad iniziare la mobilitazione
sono state la Federazione Toscana (16 e
17 giugno a Firenze), la Federazione
Lombardia (15, 16 e 17 giugno a Sesto
San Giovanni) e la sezione di Roma (il
25 giugno), nei mesi di settembre e otto-
bre saranno le Sezioni a organizzare le
Feste, ognuna delle quali è concatenata
alle altre e ha al centro la promozione
della mobilitazione e del protagonismo
delle masse popolari organizzate.

In conclusione, rilanciamo l’appello a
sostenere economicamente l’organizza-
zione delle Feste della Riscossa Popola-
re, facendo una sottoscrizione economi-
ca attraverso un versamento sul Conto
Corrente Bancario Intestato a Gemmi
Renzo – IBAN: IT79 M030 6909 5511
0000 0003 018 oppure con una Ricarica
sulla Postepay n. 5333 1710 0024 1535
intestata a Renzo Gemmi.
Lo spostamento della Festa nazionale
dimostra che si tratta di iniziative impor-
tanti per affermare una linea avanzata e
il cui esito è deciso dalla mobilitazione
delle masse popolari.  

A Massa la festa
nazionale della...
dalla prima

Care italiane, cari italiani, cari
connazionali, leggendo nei siti
online di gran parte dei quotidia-

ni italiani ed ascoltando i report radiofo-
nici e televisivi emessi dalla Rai e da
altre catene, abbiamo purtroppo regi-
strato che rispetto ai fatti venezuelani,
vige una informazione a senso unico
che rilancia esclusivamente le posizioni
e le interpretazioni di una delle parti che
si confrontano.
Abbiamo anche letto e ascoltato spesso
che l’attenzione prestata alla situazione
venezuelana viene giustificata per la
presenza in Venezuela di una “consi-
stente comunità italiana o di origine ita-
liana” in sofferenza e che sembrerebbe
essere accomunata in modo unanime
alle posizioni dell’opposizione.
Noi sottoscrittori di questa lettera, siamo
membri di questa comunità. Ma interpre-
tiamo in modo assai diverso l’origine e le
cause della grave situazione che attraver-
sa il paese dove viviamo da tanti anni e
dove abbiamo costruito la nostra vita e
formato le nostre famiglie. Siamo in que-
sto paese perché vi siamo arrivati diretta-
mente o perché siamo figli e nipoti di
emigrati italiani che raggiunsero il Vene-
zuela nel dopoguerra per emanciparsi
dalla situazione di povertà o di mancanza
di opportunità e di lavoro in Italia.

In tanti abbiamo condiviso e accompa-
gnato il progetto di socialismo bolivaria-
no proposto da Chavez e proseguito da
Maduro, sia come militanti o elettori, sia
partecipando direttamente il progetto di

un Venezuela più giusto e solidale.

Ciò che era ed è per noi inaccettabile è
che in un paese così bello e ricco di
risorse e di potenzialità, decine di milio-
ni di persone vivessero da oltre un seco-
lo in una situazione di oggettiva
apartheid, al di fuori da ogni opportunità
di emancipazione sociale e quindi senza
i diritti essenziali che sono quelli di una
vita dignitosa, cioè quello delle reali
condizioni di vita, di lavoro, di educa-
zione, di servizi sanitari pubblici, di pen-
sioni per tutti.
Questa situazione è durata in Venezuela
per oltre 100 anni e bisogna chiedersi
perché, soltanto all’inizio di questo
secolo, con Hugo Chavez, per la prima
volta nella storia di questo paese, questi
problemi sono stati affrontati in modo
deciso. E come mai, prima, questo non
era accaduto. Chi oggi manifesta nelle
strade dei quartieri ricchi delle città del
nostro paese, gridando “libertà!” dove
stava, cosa faceva, di cosa si occupava,
prima che Chavez fosse eletto in libere
elezioni democratiche ?
In questi anni, diverse agenzie dell’Onu
e l’Onu stessa, hanno certificato che il
Venezuela è stato tra i primi paesi al
mondo nella lotta alla povertà, all’analfa-
betismo, alla mortalità infantile, raggiun-
gendo risultati che non hanno confronti
per la loro entità, rapidità e qualità.
Si citano la mancanza di prodotti di
primo consumo e di farmaci, ma nessuno
dice che è in atto una azione coordinata
di accaparramento e di speculazione che

ha fatto lievitare i prezzi e fatto crescere
in modo esponenziale l’inflazione. Chi
ha in mano il settore dell’importazione di
questi prodotti? Alcune grandi e medie
imprese private per giunta sovvenzionate
dallo Stato. La penuria di questi prodotti
è in realtà l’effetto dell’inefficienza di
questi gruppi privati nel migliore dei
casi, o piuttosto dell’uso politico che essi
stanno operando, analogamente a quanto
avvenne in Cile, nel 1973 per abbattere il
governo democratico di Allende.
E’ evidente che l’obiettivo principale di
questa specie di rivolta dei ricchi (perché
dovete sapere che le rivolte sono situate
solo nei quartieri ricchi delle nostre città)
sia rimettere in discussione tutte le con-
quiste sociali raggiunte in questi anni,
svendere la nostra impresa petrolifera e
le altre imprese nascenti che operano in
settori strategici, come il gas, l’oro, il
coltan, il torio scoperti recentemente e in
grandi quantità nel bacino del cosiddetto
arco minero: l’obiettivo di questi settori
sociali è tornare al loro mitico passato,
un passato feudale in cui una piccola
élite godeva di tanti privilegi e comanda-
va sul paese, mentre decine di milioni
languivano nell’indigenza.

Noi non abbiamo una verità da tra-
smettervi; abbiamo però tante cose che
possiamo raccontare e far conoscere
agli italiani in Italia. Che possiamo
dire ai vostri giornalisti e ai vostri
media. A partire dal fatto che la comu-
nità italiana non è, come oggi si vuol
dare ad intendere, schierata con i vio-
lenti e con i vandali che distruggono le
infrastrutture del paese o con i crimi-
nali che hanno progettato e che guida-
no le cosiddette proteste che non

hanno proprio nulla di pacifico.
La comunità italiana in Venezuela è
composta di circa 150 mila cittadini di
passaporto e oltre 2 milioni di oriundi.
Questi cittadini, che grazie alla Costitu-
zione venezuelana approvata sotto il
primo governo di Hugo Chavez possono
avere o riacquisire la doppia cittadinan-
za, hanno vissuto e vivono insieme agli
altri venezuelani i successi e le difficoltà
di questi anni. Gran parte di loro hanno
sostenuto e sostengono il processo di
modernizzazione e democratizzazione
del Venezuela. Molti di loro sono stati e
sono sindaci, dirigenti sociali e politici,
parlamentari della sinistra, imprenditori
aderenti a “Clase media en positivo”, ad
organizzazioni cristiane come Ecuvives
ed hanno sostenuto e sostengono il pro-
cesso bolivariano. Diversi di loro hanno
partecipato alla stesura della Costituzio-
ne, che molto ha preso dalla Costituzio-
ne italiana. In gran parte hanno sostenu-
to Hugo Chavez e sostengono Maduro,
opponendosi alle manifestazioni violen-
te e vandaliche organizzate dai settori
dell’ultra destra venezuelana.
Un’altra parte, limitata, come è limita-
ta l’élite venezuelana, è sulle posizioni
dell’opposizione. Grazie a sostegni
finanziari esterni svolgono una conti-
nua campagna di diffamazione del
Venezuela bolivariano in molti paesi,
compresa l’Italia.

L’Ambasciata italiana censisce una ven-
tina di associazioni italiane in Venezue-
la. Si tratta di associazioni costituite
sulla base della provenienza regionale
dei nostri emigrati, veneti, campani,
pugliesi, abruzzesi, siciliani, ecc. che
aggregano circa 7.000 soci e che intrat-

tengono relazioni stabili con l’Italia e le
proprie regioni. Solo alcune di queste
associazioni, insieme a qualche giornale
sovvenzionato con fondi pubblici italia-
ni, hanno svolto in questi anni, in piena
libertà, una campagna di informazione
contro l’esperienza bolivariana; esse
hanno costituito talvolta le uniche “fonti
di informazione” privilegiate e accredi-
tate da diversi organi di stampa italiani.

Ma questa non è “la comunità italiana”
in Venezuela. Ne è solo una parte limi-
tata, le cui opinioni vengono amplifi-
cate da alcuni organi di informazione.
Il resto della comunità italiana e il
resto del mondo degli oriundi italo-
venezuelani si organizza e si mobilità
in questo paese nello stesso modo in
cui si mobilita e si organizza il resto
del paese. Vi è chi è contro e chi è a
favore del processo bolivariano.
Da questo punto di vista, non vi è alcun
pericolo per la collettività italiana in
Venezuela. Come in ogni paese latino
americano, e come dovunque, si parteg-
gia e si lotta con visioni politiche e
sociali differenti.
Strumentalizzare la presenza italiana in
Venezuela è un gioco sbagliato, perico-
loso e che non ha alcun fondamento se
non l’obiettivo di alimentare lo scontro e
la menzogna.

Caracas, Venezuela, 23 giugno 2017

*. Colectivo de Italovenezolanos Boli-
varianos, * V.O.I. - Venezolanos de Ori-
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niogramsci@hotmail.com (seguono 83
firme individuali)

Una LEttera dal Venezuela
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